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%>a nel uero ben 
couemuole,Àdag- 
Antonio , 
che bauindo udì 

■v «* 

ricercato da me 

ch'io dettaci la 

prefènte Tragedia , e dapoi non ftnza 

molta uoftra fatica procurato {0 otte - 

fiuto , che ella pubicamente fi recitajfe h 
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fofle fimilmentc cagione , che fi dtjjt al- 
le [lampe . lo , per confejfar la uerttà , 
era f opra modo difiderofi , che la mede - 
fima fi rapprefintaffi; non , perche io la 
fhmafii piu di quello , ch\ra dice u ole ; 
ma a fine , che udendola biafimare e 
mordere da alcuni, fi facefje faggio del 
giudicio uniuer fiale . £ N auenuto adun- 
que , che prima , effindo , come per pro- 
na , recitata in cafa del Adag. e dotttfi \ 
S. Sebafttano Srizzo ,finza non pur la 
vìdufica, e lo apparato della Scena; 
che fino pofieda Ariftotelecome parti 
principali e ntcejfarie alla fauola;ma 
finza ancora i ue fi menti : ella fu comu- 
nemente lodata da trecento e piu gentil- 
huomini, che ui fi erano raunati per 
udirla . Et ejjendo dipoi recitata con gli 
habitiyCol canto , e con gli ornamenti 
conueneuoli nel palagio dell' Eccellentifi, 
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f imo S. T)uca di Ferrara ; quantunque 
la prima uolta per la gran moltitudine 
fife turbato il r apprestarla : la fecon- 
da fi* confermato il giudicio primiero . 
Di che ne tengo obhgo primieramente a 
uoi, che ne fete fiato il capo , ff) a quel- 
li altri gentiluomini, che ue ne fono fta 
ti compagni . E douendo ella ufecxr fuo 
ri , ho giudicato fìmilmente conueneuo- 
le , che ella efeca fitto il nome uoflro : fi 
per le cagioni dette di fipra , come per 
à molti oblight , eh u^ui portole fpe - 
cialmenteper le dSm/^fighalate uirtù . 
Voi fiete nato di padre e di madre legitb 
mamente nobili, e da fanciullo applica - 
fi e l'animo ad ogni bella uirtù ,degna di 
gentiluomo . Onde poi in maneggiare 
arme , in Mufica , agilità e defireze 

za del corpo , e nelle ùolgari lettere fete 
riu fato perfetto. Oltria ciò dandoui 
alla lingua (jreca e alla ‘Bergamafea 




_ • « 

JL HI 


V 


*6 

piu uolte , quefte per uofttó diporto con - 
trafacendo , e componendo e recitando 
Comedie , hauete ottenuto il nome del 
primo , che in qutfta città fi h abbia la - 
fciato Riamai uedere ft) udire in Scena . 
Oltre a ciò fitedt fi bello e ben compoflo 
animo , che a uoi non (i può opporre di * 

' f etto uer uno . Ardente nella religione $ 
ripieno di carità , e cortefi e liberale uer 
fi ciafiuno , in guifa , che non è alcuno , 
che non ui ami %) honort < £ già i uo 
firipiaceuoh ‘Toe^ Sonetti , ft) altri 
^componimenti uelano per la bocca di tue 
ti , e da tutti gl'intendenti e che gufi a* 
no quelle lingue , uengono letti e celebra- 
ti . c A uoi adunque io faccio dono di 
quello , che ragioneuolmente fi può dir 
uofiro. 'Rjceuete adunque il mio ani- 
mo y e difendete le cofi uoflre . In Ve- 
netia Ai XXV. Di Maggio 
M D LXV. 

Lodouico Dolce • 
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LA TRAGEDIA PARLA, 

E FA IL PROLOGO. ’ 

V.,;:. m. 




O; qual uedete a quejlì ofcùri 
panni , 

queflo fcettro , a quejla 
ignuda Spada, ) 

Et a quejla corona ; fon colei , 
Che T ragedia nomar gli antichi Greci . 

Nè Ì origine mia feenae dal cielo ; 

Ch'io già nacqui tra uoi , non tra priuati t 
Ma tra Principi, -Regi, e Imperatori . 

Ne , come la Comedia , apporto giuochi 9 
£ diletti e piacer , ma doglie e pianti , 
Rapprefentando morti atre e funefle 
O di Tiranni , o di Re giufli , opprefì 
Va nimica Fortuna , o di Reine ; 3 

Che di paffar. nel uolgo non mi cale • 

Nè perq mi ricorda unqua fra Greci 
Nè fra Latin j eh* alcun de* miei feguaci 
ConfentiJJe , eh’ innanzi a riguardanti 
TI il Vif 
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8 PRIMO. 

H o micidio d altrui fi commetter e : T 

£h’ oltre , eh' è co fa horribile a u edere 
Priuar di uita urihuom , bench'ei fia degno , 
Jjdnno hauuto per lume altra ragione . 

Onde colui , che qui condotta m'haue* 

Dietro la f corta di fi chiari Duci 
Inquejloal Venufinuolle accojlarft , 

Che con Lirici uerfi di lontano 
\Silafcib in tutto e Pindaro & ^ilceo : 

£ non al gran difcepol di Platone , 

J (quale ha di me fcritto ordini e leggi . 

Che fe ben fu Filofofo di tanto 
$ Onoro grido , egli non fu Poeta . 

E chi uuol por le Poefie di quanti > 

Tragici fur dentro le fucbilancie , 

Non farà degno di tal nome alcuno • > 

E perdonimi , s’iogli pongo auante - 

In ciò ilgiudicio di Poeta illujlre : . 

Che coni' opre mojirò , quant’ei fapea . \ 

M a , per dir di me fleffk alcuna cofa , 

lo Claua , aguifa dj..Don%elld afflitta 9 > 

Che rifiutata fia da chi l’haueua . ■ ' V 

De le fue no^e riputata degna . ■ < ^ Y " 



Non ch’io fofli pero tanto arrogante , 


,T/t 
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•Ad alcune honorate mie compagne : 
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PROLOGO 9 
Si come a Sofonisba , e*?* a Canace , 

I Orbecche , a Rosmonda , e ad altri tali : 

Ma folpetgran de fio ctejjer ueduta 
Da uoi Signori, e comburere in Scena • 
HorjCbe mercè di quei , che m'han racoltd % 
L’honefto mio defir ueggio adempito. 

Tutta allegra a ttojlr occhi io m’apprefcnto • 
i E fpero ancor , qual io mi fia , douerui 
Piacer ( s’io pon m'inganno) come u'hanno 
Piaciuto già le prime mie forelle.ì 
1 fi genia. , Giocajla , e quella Dido , 

Che l mio gran Mantouan con darle morte 
fece immortale appar de' f eco l tutti : ■: . . \ 

E monetiti a pietà forfè non meno , -, T A 

Che ui mofie-gia mai miferia altrui • acvu \k\. 

Ben cqnfeffo , ch’in me non trotterete • . \ > 

Superbe uoci , nè epiteti grani 
Ma (fe pur quejlo a noi prometter pojjo ) 

J Strmon foaue , e dir facile e puro . 

Ne m’e accaduto il gir con troppa cura i 

Cercando l'arte ".perche da fette fio v. 

Il foggettj l indurrà tle unjlri petti 
Quella pietà , cbcmHovc\'fciMiùnm(tni > 

E forfè , ch'io uedrò tìnger le guancie 
Di caldo pianto a uoi leggiadre Donne , 

D'alta be(tadcc di uirtute efempio , y 


io, P R f O. . 

E c hiaro specchio d’hone fiate inuittd. 

I Qjti vedrete ad un tempo odio - , amore » 

Dif degno e Gelofìagiojlrar di pari 
Nel cuor d’Herode ; e lui dannar a morte 
Lajuoceraja moglie , e i propri] figli; 

E poi tardi pentirjt; come au iene 
-*A chi nel giudicar troppo s’affretta . 

Ma felice citta : città beata 

(•Afe dico V I NE Gl *A alma illujlre » ) 

Non tanto , perche fèi libera e donna 

Di co fi grande e fortunato Impero ! 

Ornamento d’Italia , e parimente 

Porto e rifugio de le genti afflitte : 

Nè , perche il tuo LEO N fu fempre adorno 
Vi trionfi , di palme , e di trofei : 

Qjtanto ; perche , fi come vede il mondo , 

Ve tuoi gran Senator l’alta prudenza , 

1 Igfaue fenno,e la eiuflitiafanta v.VH 

Non lafcio , che , nel tuo tranquillo grembo * 
Segui/] er maififeelerati effetti . 

Vunque mai fempre il tuo Dominio eterni 
L’alta bontà del creator celefle , 

Che tempra i cieli , e l’uniuerfo regger 
Poi , che quejlo di quel , eh’ e colà fufo , 

E nera forma , e chiaro efempio in terra • 
Sjfefla, che di luntan ni fi dimojlra . ^ 

E'U 


Il 


PROLOGO 
È U citta; dotici figliuoldi Dio 
*Alhor , ch'egli uejti l’h umana Sfogliti 
Sparfe ne 1 cuor de’fuoi piu cari eletti 
il [ente de ld [anta alma dottrina . , 

Ch’a credenti la uid del cielo dperfe . 

E cjuejl'dltro , che u’è uicinó agli occhi $ 

É un Cdflelnon lontdn dd ld cittade , 

O uh oggi feguiranno horribil morti , 

Dd far Me^entio diuenir pietofo , 

Or uoi , uojlrd mercè , porgete orecchie 
.A le parole di quei t che uerranno 
-iAd dpportdrui il T ragicofuccejjo , r 
E lor uolgete con ld mente oli occhi , \ 

Degnando tutti di filentiuamico • 

IL FINE DEL PRIMO 
PROLOGO , 
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PROLOGO SECONDO. 

VLVTONE E L^A 

GELOSIA. . 


I O y fé ben mi dimofiro agli occhi uojlri 
D'affetto fi piaceuole , e giocondo , 

E tutto t'I mio uejlir leggiadro e bianco : 

Io fon (s'c alcun , che non fappia) io fono ' 
L'horrido E e de le Tartare e genti , 

V fcitofuor de lacauerna ofcura , 

Oue tormento tanime dannate 
*Alfoco eterno , & al perpetuo pianto • 

La cagion , che mi fa ueder il giorno ; 

l'ardente defto , ch'e nel mio petto , - 
Di far di preda ogn'hor ricco l'Inferno • 
Onde piu mefi fon , ch'i uo feguendo 
Con ogni mio faper , con orni forza 
Herode , di Giudea fiero Tiranno , 

Ber ritirarlo giu nel cieco fondo , 

D' ogni fceler ita ripieno e grane. 

E lo farò : pero , che nel fio core 
Manderò ad habitar la G elofita , 
Mnflr&peggior di tutti quanti i mojìrt . 
Che infettino le menti de mortali . 

Dico 
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P n X) L O G o i y 

Dico la Gelo fa , crudel nimica. 

Degli altrui beni , e de ’ diletti humani : 
Che’nfteme col foretto ,fuo fratello , 

£ con l’ira , che già fon’ ite auanti , 

Le condurr afra il corfo di poche bore . — - ^ 
tal furor , ^ <t pazzia fi {frana , . v- * 

Che la moglie , /<* fuocera , ^ i fo/i . * 

Condannerà fen%a pietade à morte . 

£t io trionferò de la fua noia : . ' . o ■ ^ ^ 

£ molto piu , quando per quejli ecceffi l 
Nel mio Regno Infernal uerrà a trouarmi . . 
£ de t anima fua farò l’ijìefjo , i 

Che fog lio far de’ Principi maluagi , 'X 

De’ quai maifemprefu piena la terra . 

Ben tempo fia , che’l Re , che’l elei gouerna , 
Prendendo humana carne , uincitore 
D’ogni mondano affanno , e de la morte , ) 

Me , che Principe fon di quefto mondo , ^ - 

Caccierà fuor con mio perpetuo feorno , . . v .V 

T al , che di man mille operate {foglie < *- 
Mi fiano tolte ; e co fi parimente 
La potenza , c’hauea dal di , che prima \ v.V 

Mi fé cader da piu beati fcanni , ^ 

Sarà del tutto a me leuata , e cajja . 

In tanto adunque terrò gli occhi aperti , - Oi 

Btejlremo farò d’ugni mia pofja v J* 


14 SECONDO . 

Di trar ne’ Ucci miei popoli , e Regi •) \ o: T 
E cofila Giudea fard la prima , 

E la cafa d' Herode ; onde fa tojlo 
V n’ altro Herode , che cercando in nano 
D'uccider de U Vergine il figliuolo, . . j V. 

fard morir in uno iftefjo giorno 
E mille e mille pargoletti infanti* 

Ma ecco U crude l , di ch'io ragiono , 

Ecco la Gelofia ; uieu qui minijtra v. 

D'ogni duol, d’ogni pena , e d’ogni male , 
Moniti : e dentro l'animo d' Herode 
pon ogni tuo uenen ,fi , che ne fcgna 
L’effetto fier , che già gran tempo i bramo * 

T u , molti già per caufa affai men grane 
Ne fojf ingefli à morti atre , cfunejle : 

Hor fa , cb’effo ne spenga e quejlo , e quelli ;> 
Ch’ ancor ne porterai cinta la fronte 
Di fempre uerde , e fempiterno alloro . t 
Gel. Re de* dannati t e Dio bel baffo Regno j 

La , don e io nacqui , e gli alimenti prefi f : 

Che fur carni di Serpi , e dii erafle : 

Jn un uolger di ciglia , in un momento 
adempirò la tua immutabil uoglia : 

Che’l [off etto , eh' è gito in compagnia 
De t ira d dimorar dentro il fuo petto , 

Mi fard frejlamente ageuol calle 


PROLOGO if 
T>a penetrar per tutte le fue uene , 

Si chel tuo come fa contento e pa<ro . 
lo corro lieta a cofi bella imprefa ; * 

Poi che tanto da te ri affretto h onore : 1 

Quantunque ogni diletto , ogni mia gioia 
Sia di bagnarmi ogrihor nel altrui /angue ; 
(ut. Qjtanta la for^a è di tal Mojlro rio \ 
Penfo , che raro e quel , che no'l conofca • 

Io. che de fio di ruinar il mondo , 
do P ro lù » fm che nuli' altro Beffo : 

[ Però , che non è alcun , che ne l Juo petto 
Norifenta un tempo l amoro fo ardore . 

£ pero , che gli amor fono diuer fi, * 

Diuerfe fonie Ffretic di cojiei. 

Ma feruon tutte ad uno iftejfo capo. • 

Mora io men uado à ritrouar ancora > 

L empio , eh io dico ; e farò J eco e in lui , 
Guidando i fuot penfieri , et opre tutte ; • v - 
£ laro fi inuiftbile, e fegreto, * > 

C h egli non s’auedrà dnauermi f eco . ' 

Puggi tu Sole : abandona il cielo ; 

Se puoi i per nonueder fi crude morti: 

Che quanto a me , non godo , e non mi pafeo 
Pi piu foaui e delicati cibi . 


IL 


PINE DEL 
P R O L O 


SECO NDO 
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PERSONE» CHE 

istilla tragedia 

Parla n o) v ' 
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MARIANNA 
BERENICE 
S O E M O 
CORO. 

H E R O D E. 
SOLO ME 
COPPIERE 
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Rein*. 

Nudrice. 

Capiuno d’Heroa*.^ 
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Sorella d’Herode, 
d’Herode. 




BENIAMINO Eunuco, fcruo di Mariana. 
ALESSANDRA Madre di Marianna. 
CONSIGLIERE d’Hcrodc . 

N V N T I O. ) 

A LE S' ? Figliuoli d’Herode, 

aristobolo. I * 

M E $ $ O» > 

VN’ALTRO NVNTIO. 

• » • è 1 - ^ ^ i*»#s . , * ^ 

LA SCENA SI PONE IN ALESSAN- 
». paio, Castello Di Givo e a, 
li Coro cdtllc Damigelle di Marianna. ^ 



ATTO PRIMO* 

M*ARl*ANN^4 REI 
feERENlCE NVDRICE.’ 



FI E RE , fdngiti 
nofe empie j or elle , 
Vendicatrici de gli 
human i oltraggi ; 
S'e uerquel , che di 
uoi fi legge e fcri- 
S piccateui da crini un de Serpenti', (ut; 
E spargete per tutto di ueneno 
1 1 mio dolente angofciofo petto • \ 

Ingombratemi , a guifa di Medea , 

Di difdegno , di rabbia „ e di furore : \ 

E quejìa Regai cafa , alta , e fublime 
Moggi ripiena fia tutta di f angue* 

E ben di ciò ne face inditio il Sole ; . . 

C bora nafconde tra le nubi i raggi » ' I 

E tinto è di pallor la bella faccia . y ^ 
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18 .ATTO 

Quinci Megera ( ch'altri efjer non puote) 

Il gran palagio horribilmente fcuotc » 

Come chiuff tra lorfojjero i uenti 
Ne l’ampio grembo de la madre antica . 
Imponibile , c’hoggi non dimojlri 
Stella , al mio grau e duol benigna e pia 
Nel Re piu .ch'altro mainerò ingiujìo , 

Degno gajligo e ginjlo • 

Ma pur , che quejlo fia ; 

Segua , ch’io nel de fiotta morte: mia • 

BER. Cara figlia e Reina ; 

Q^uai u’inducon tormenti 
A formar tali accenni 

> MAR. Beh , come [ara mai , Nudrice amica , C 
Che per fin t c'haurb flirto in quefle mebra. 

Io pofja amar lo fcelerato Herode ? 

Che chiamar no’l debb’io , Re ne con forte» 
Hauendo uerfo me piu uolte ufato 
Effetti da nimico e da Tiranno . 

Jo tacerò t fi come con la morte 
B’Hircano , auolo mio , s’aperfe il uarco 
Va falir empiamente a quejlo Regno : 

A qnejlo grande e popolo fo Regno 
Bela ricca Giudea , gran tempo madre 
Vi Re felici e Capitani egregi : 


Bene 


P R 1 M O.' 19 
Benc’hora percagion de’ nojlri falli ' v 

Sia tributaria a le /tornane for^c. 

Ne uoglio dir , fi come parimente \ 0 ' v J 
il mio caro fratei tolfe di uita ; 

Cui fi deueua la Beai corona . 

Che , quantunque quefi opere crudeli 
In cor di T igre trouerian pietade\ >- 

L ambinone il può fcufar in parte , ^ 

E’ l malnato de fio d'hauer d’altrui 
Dominio e Signoria : che così Sfiefjo 
Volge fofjopra honejlo, ordini, e leggi* 
Seneche ltempo,ilqual chiamano i J aggi 
Medicina uolgar de’ nojlri mali , 

Fa , che fi ficordan le paffate offefe , 

E le noie di noi rende mengraui . 

Ma qual ragion potrà ritrouar feufa 
•di fiér defir , a la Spietata uogha , < * 

Ch’egli ha tra pochi mefi a me dimojlro ? 
E • perche non debb’io con tutta l’alma 
Non foto odiarlo ( che pur debbo fempre) 
Ma procacciar di far degna uendetta 
Del fratello , de tauo , e dime II e fra : 

Poi , che de la uendetta non e co fa 
Piu dolce tra mortai , ne piu Gioconda 
In guifia # che piu (tu» per Mendicar fi * 

B u 
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xA T T O ‘ “ 

Non temeo mille ferri e mille morti . 

- E me ne inuita un fiero horribil fogno , L 

Cho fatto quejla notte innanzi L'alba : A 
llqual ti conterò -, s'udir ti cale . ,30*. . — 

BER . Reina , fapete ; u r ; « j 

S i come fot da uoi derma e pende D 

Lojlame de la uita , che riauan^a , 1 

Egli affanni di uoi reputo miei . A 

Pero mi raccontate il fogno uojlro : 

Ch* attentamente e uolentier u’afcolto; 

E tanto piu uendendoui turbata 

Yia piu , ch'ancora io ui uedefri mai • . 

E dàpoi riaprirete la cagione , 

Che ui fa contra Herode hor fi crudele ; 
llqual ’ come a me par, ui prezza & ama 
Piu > chefejleffo , e che la propria uita . 

E , fe ben pof • man nel uojlro fingue , . 
'Pe'r la cagion , che dite , è certo degno 
xAlmen di feufa , fenon di perdono . 

Che , come efjer fra noi diff iace Jeruo 
\a ciafcun , eh' è dottato cC intelletto : 

{Che no' l comporta la natura humana). 
Cofi a l'incontro chi piu fa , piu brama .. 
Hauer imperio altrui -, s'ei ben l ottiene .. 
Non per uirtu , ma per inganni efor^a 

Poi 


o 
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P R 1 M o: 

Poi J eco uifja in un medefino letto 
Sete turni anni , c’hora e troppo tardo 
il dolerui di cofa , che non puote > • ^ 

Come trafcorfa , ritornar a dietro : 

•An^i dette del tutto [epelirfi , 

Com’è in prouerbio , ne t oblio di Lethe . - 
M* [copritemi pur , quanto ui piace : j 1 
Che ben fapete , che mai fempre io fui - 
De’pcnfier uojlri fecretaria antica . 

ALAR. Se dir mi dei crudel , faprai dapoi , 

Ch’io t’haurò fatto manifefto il fo<nto. 
Dunque udirai , che la pajfata notte 
Ne i apparir de la nouella Aurora 
Mi chiù fe ambe le luci un lieue fonno: 
Quando a me parue di uedermi auante * 
V n Rottane , ch’inuolto in negri panni - 
Hdued lagola [anguìnofia tl petto : 
lAn^i parca , che d’ambi parimente ■ *• 
V fcifje fuori un gran riuo di [angue . 
'Òjtefli toflo , chiamandomi t>er nome » ' 
Mi difje : Marianna , non conofci 
llmifcro Arijlobol tuo fratello ? 

* Àrijlobolo io [ono a te fi caro , 
jì M entre l’ aura uital qui mi [oflenne, 

£ non ho » come uedi , abandonato * 


0 


J 

a 




B iij 


& 


22 


^ r t o i \ 

il cieco Regno de la morta gente '1 
dolermi di te , che moglie nini 
D’un , che nel [angue mio tinfe le mani : 

Ma fola per recarti utile auifo , 

Che ti guardi da Herode , che nel fine 
Non ti [dolga di uita i come fciolfc 
QjfeJlc dolenti mie membra mefchine . 

Non , perch'odio ti porti : ch'egli t'ama , 
Quanto fi pofja amar cofa terrena $ 

Ma [alo indotto a ciò da uan [off etto 

He l'empia attelenata gelofìa . > 

Guardifi ancor da [noi nafcofi sdegni 
La mif rra Reina , nojlra madre , 

£ due tuoi figli : un, che'l mio nome porta , 

£ l altro , eh' è dalfuo detto *4le[]andro ♦ 

£ , fie ambedue finir potrete uiue , 

T utto lo fpatio del feguente giorno , 

Lo potrete fegnar con bianche pietre . 
Q^JfeJlo mi bajla batterti detto . Io torno ± 
Onde uenutoifon : perche non pojjo 
I rai [offrir de la tranquilla luce , 

Che mi sforma mal grado a dipartirmi • 

Ciò detto , in un momento dileguo fii ; 

£ [parti da le mie luci il Sonno 5 

£'l petto mi trouai molle di pianta . *• ì- 

!• - Sjt'JIo 
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Q^uejlo e’I mio fogno. Hor da me cederai 
Conformi effetti , che fedirò aitanti : 

£ parimente udrai cofa , che foto 

mia madr esìmio Eunuco è manifejla • 
BER. Non fono da ffre^ar Reina i fogni : q 

Però , che Dio fotto a fi fatti ueli 
Ci fcopre il uer de le future cofe . 

Ala di (jucllo , ch’agliocchi fi dimojlrd 0 
Non fi può non hauer ferma certezza ; 

Ne dubitar , che fan l’imagin fa/fe . 
M^AR. Tu dei faper , c'Herode ( iiejudl giamai 
Marito i non dirò ) non fono ancora 
Dodici me fi , 0 tredici forniti , 

Per certe graui ac cu [e fu chiamato 
Dal grande uguflojmperator di Roma: 
jlqual battendo Marc’ Antonio uinto 
C o n battaglia naual la tra que’ mari : 

Et ei non fen%a biafmo indi fuggendo 
Con Cleopatra fua uerfo l’Egitto , 

V olfe cola le uincitrici infegne : 

E fece sì , che l'uno e l’altro al fine 
Per difberation fi die la morte : 

Qjtrjti col ferro , e quella col uetieno ; 

Col ueneno mortifero de t •Affé , 

On della in uolta in un profondo fon no ' 

t * «y 
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& tyc*o morder fotto a la mammella . '» 
Generofa Reina , />/« tojlo 1 

K olle morir , eh’ a gufa di captiua .r/ * 

Rfjer di quel felice alto Monarca 
Nel trionfo condotta innanzi al carro . 
Ora , effendo chiamato ne l’Egitto , 
indonni Herode.epria,ch’egh uandaffe; 
Come colui , ch’affai ben conofceua 
Per piu delitti maritar la morte ,* 

Impofe a un fuofedel > che , s'auenifje 
In qu ejla andata il fin de la fua aita. 

Con la fua propria mano ei m’uccidcfjc, 

E me non fot , ma la Re ina ancora . 

V edi , fe quejlo è , come dicifegno 
Di buona mente e d\ amorofo affetto , 

O pur di crudeltate e di fierezza . 
Ma’lfuo fedele , anteponendo in quejlo > 
l'obligo il douere e la pietate , 

•A mia madre a me fece palefe 

Qj*el t ch’ 7 poJlogli hauea l’affro Tiranòl 
E tale è la cagion , eh’ effendo Herode 
Hieri tornato a faluamento a noi , 

E ipiu teneri affetti a me mojlr andò , i 

Ch’ a cara moglie dimojlrar fi ponno , i 
Con poco lieto affetto io lo raccolfi . > 

. . E quinci 
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E quinci duien.ch’io tema, che’l mio fogna 
Riefca uerita pdlefe e ch'idra ; 

S’io fleffa non m’oppongo d la mid forte: 1 
£ /’ animo infra due foSfeffo pende . 

Ch'io uorrei prenenir quefìo crudele : 

Ma non è la mid mano aue^a di ferro . 

BER . Fiera impofition fu uerdmente 

Q^uelld del nojlro Re : ne può chidmarfi • 
In fatto co fi reo t fenon ingiuflo . 

Md , s'io rifguar do ,e giudico ben dritto. 
Già non fu crudeltà , eh’ a ciò taddufje : 
Md fol l'dr dente dmor , ch’egli ui portd . 
Pero , ch’ai mio parer fi dubitaua 
( £ non (en^a cagion ) ch’ejjo qualuolta - 
Foffe cojlretto di lafciar la uita ; 

Volger deuejle anoue noceti piede, * 

£, che per moglie ui cercajje ognuno , 
Per ejjer troppo di bell e^e adorna : ■ - 

£ fimilmente , ch’d taino^e ancora 
S’dggiungefje la madre configlierd , 

T al, che di uoi ndfcendo altri figliuoli , 1 
J fuoi del Regno rimane fjer priui . 

Cosi mi creao > e la credenza mia ’ 
Saura molte ragion ferma s’appoggia . • 

Mu4R. Crudeltà, con amor non pohauer (oca: * 
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F crederò , che t adducete a < jutjlo 1 

Jnuidia , 'degno , e crudeltate inficine ; 

£ certa befhal furia e pa^ia , 

Zaqual piuuolte il terminano indufjc 
uolger il pugnai contra il mio petto • 

Piu uoltc ancor picn di furor mi difje : 
Marianna , tu cerchi, ch'io ti mandi 
intronar il tuo fratello e l’auo . 

BER, .Amor a punto fa di quegli effetti : 

Ma tra poco di man li caggion l'armi ; 
Indi crefce il fuo ardor , e piu s'affina . 

MuiR. *Aduquc io t che fon nata(ahi, che ne pia- 
Vi Reai fitngue , donerò patire , go ) 

P atir deurò , che queflo empio homicida # 
Che fi gode il mio Regno a le mie cafe , 
Ogni d i mi minacci , e mi tormenti ì 
Opure affetterò , ch'egli m'ancida ? 
Ecco +A riflobol m' ammoni fc e in fogno: 
Ma io , che debbo far , poi ch'i fon Do nnaì 
Q^uello , che fer le g.ouani animo fe 
Figlie di Belo per gradir al padre ; 
Cauccifero i mariti ad uno ad uno ? 1 

O feguirb t efempio de la nojìra 
^Ardita H ebrea • che con la inuitta mani 
Fece il folle amator del capo f cerno ì 

Oìmt 
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Oime benché io ne fa cotanto offefa 5 
E ch'io ne tema in pochi giorni morte , 
Ejlremo mal di tutti guanti i mali -, 

S'io non fon prefla a spingerlo di Ulta : 
Verfo l'iniquo ho il petto d’HiperneJlra , 
Che fola a Lineo f 40 fida e benigna 
Salu'o la uita , aprendo afe la morte : 

No, p ch’io l' amì{e, per che deggio amarlo ? ) 
Ma , perche nata fon troppo pietofa • 

E quejlo hauer pietà farà cagione 
( Ben lo conofco ) de la propria morte • 
ER, Ragion non veggio , onde per uoi fi tema , 
Che'l Re, che v’ama, & hauui sepre amato 
Cangi l’amor in odio hor così forte , 

Che ui mandi uccidendo a l’altra uita : 
Maf imamente non gli dando uoi 
Punto cagion di mUtamento-alcuno . 

E , benché gelo fa Fpeffo l’affaglia -, 
Quejlo, ] com e u'ho detto, e a dirvi i torno. 
Scemar non fuole amor, an%i tacer e fce . 

S iateui pur, fi comefojle fempre , - 
Cada e modejla : e vi guardate ogn'hora 
Vi non gli dar un menomo foffetto . 

E , quanto al Sogno , onde temete morte , 
Saper dovete ben , che molte volte 
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/ / e'I timor fa , che fi fogna ù O 

Co fa diuerfamente e tri/la e lieta , v 
Che poi fi uede negli effetti nana . 

Che noi fiate pietoja , meritate " 

Et erna lode : a prudente Donna , 1 

E gran Reina , come fete noi , 

De lanecefiita conttentfarlevoe. 

* J Oo 0 

Ma ecco uien Soemo , Capitano 
Del noflro Re ; che noi Reina offerita 
Quanto coniene ad huom fedele e buono • 
Ne uoolio confegliarui ; perche noi 
dbondate di fenno e di prudenza . 

Et ancora haueuate fatto il callo V A’ 
Contro a colpi crude! de la Fortuna . ' 

~4ndrb di dentro : che l’ijleffo forfè ^ 
V i porgerà qualch’ utile conforto : 

Come colui , ch’affai piu fcorge e uede 
Di quel , che può ueder femplice uecchia , 

< Di tempo piu , che d’intelletto , grane . 

SOEMO, M*ARI *ANN*A. 

V Ol Sapete Reina , eh* io mi pòfi 

gran rifeo e periglio de la morte . - 
~4thor, ch> interamente ui feoperft ; 

t Si 
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Si come Herodc ne la fra partenza 
Ordinato m’hauea , ch’io u’ uccidevi ; 

Ornando nuoua uemffe in quejla corte , 
Ch’AuguJlo haueffe fatto uccider lui % 

O per altro accidente ei fojjc morto : 
llche ui potè far non legger fede », . 

Si come amaua la fallite uoflra. v : 

Poi t ch’io l’anteponeuaaquel , ch’io debito. \0Z 
Al mio Signore ,&*ala propria uita . . ... 

Pero , che ,f ? giamai ciò perueniffe ' j 

•Ale fte orecchie ,fen%a dubbio alcuno 
\ Per guidardon di quejla mia piotate 
Mi dannerebbe a fangumoft morte : ) 

De laqualio farei non poco degno , „ 

Sol per hauer mancato d’obedirlo : 

Benché certo obedir è co fa indegna 
* •A Signor , che comanda offici ingiufli-, Vi O 
Ethor l’ e fermi indotto a con figliar ui 
•A co fa di tal pefu , e si importante , i 

Videe porger inditio parimente., \ 

Ch’io u’ami,c’l uofiro ben cerchi e procuri; 

E per giouar a uoi non tema morte . , 

MAR. Soemo , ei non accade con parole \ 

dipinger quel , che fi dimojlra infatti . A 
So % , che [incero amorf’indujje a farmi 
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Palefe l'impieta del fiero Herode ; 

Fi mede fimo amor ti Sfinge a darmi 
Fedele inficine &* utile con figlio : 

E forfè a qualche tempo tr onerai ; 
Se’lgiujlo Dio uorra lafciarmi in uita ; 
Tanta in me gratitudine ; quant'io 
In te fempre conobbi amor e fede • 

SOE. Voi deuete faper Reina adunque ; 

Si come Herode è fojfettofo tanto , 

Che fouente fi teme , ch’i figliuoli 
Non fide ctan contra lui qualche congiura • 
E di ciò riappdrifcon tanti fegni , 

Ch'io dubito , ch’un dì per ufeir fuori 
Vi quejìe noie , come iniquo padre , 

Non gli faccia priuar tutti di uita . 

E uoglia Dio , che’l dubbio , ch'io ne tengo. 
Faccia parer il miogiudiciofalfo . 
QjfeJìo , che in lui è naturai foffetto , 
Hauete noi cref cinto col mojìrarui 
Nel fuo ritorno addolorata e mejla . 

In maniera , ch'ei uol*e hor ne la mente 
( Come appar manifeflo nel fuo uolto ) 
Vifcorrendo tra fe , uari penfieri . 

E quejla mane , efjendo affai per tempo. 
Si come io foglio , a ritrouarlo andato. 

Mi 
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Mi difie con affretto affai tranquillo . 

Ma , come fi uedea ben chiaramente , 
Non Itene doglia li premeua il core . 
Soemo , io ti commi fi , che douefiì 
Far , quanto a me par ea , che foffe honejlo 
De la mia Marianna e de la madre> 

Con le condition , ch’io ti propofi , 
liccio, che’ l Regno mio ne* miei figliuoli 
Paffaffe , fen^a impedimento alcuno : 
Ch’io ben conofco Iodio , che mi porta 
leffandra ,fua madre . £ cosi credo , - 
C’hai ciò , come fedel tenuto occolto 
Ne la piu interna parte del tuo petto , 
Pero faper uorrei, donde procedei 
Che Marianna nel ritorno mio , 

Oue mojlrar deuea fomma all e pressa, 
S* amaffe me da nera e fida moglie : 
Dimoflra infino a qui contrario effetto . 
Che non appare in lei pur frigno alcuno 
Di contentezza : an^i , fi come fofje 
lei tornato alcun nimico innanzi, 
Risguarda me con occhio ofeuro e torto . 
Similmente neluolto <t^4le fiandra 
S olo io ueggio fuperbia altererà . 
Q^uejìojarebbe a me d* intender grato 
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Da te. y cui forfè la cagion è chiara . • * K 

Ciò detto battendo , a lui così riffofi. \ 
Re , mio Signor , thauer in me fidato 
Si ?ran fecreto e di momento tale , : 

Può far chiaro e certi fimo argomento , ' 
Che ritrouato ne la mia perf ona. \ .;•% 1. . ~ 
Riabbiate quelle parti , che fi denno > 

Alleai feruitor yCom' io fui fempre . 
ilche ui moffe a por fu le mie Italie 
jg il grane pefo de le uojlre g enti , > 

E farmi d’ovni imprefa Capitano . 

E quinci non mi par , che mi conuenga j 
, Hor.per giujìif carni la mia fede , 

Vfar uerfo di uoi molte parole . 

Solo io dirò, che non uedret e mai 
Contrario effetto a quel , eh’ io ni fanello . 
E , quando ei fi uedeffe in alcun tempo , . 
Voi ne potrete far , quanto uigioui: 

Che tutta la mia uita è in poter uojlro } 

E flimer 'o, ch'ogni fupplicio grane 
Sia del mio gran peccato affai minore . . 
Io non fo la cagion , che la Reina 
Ne men la madre mona a dimojlrarfi 

Si come dite, a noi cosi turbate: 

» * . -, 

Se due ferauentura elle non fono.. 

runa 
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L’una yche uoi partendo per Egitto , J 
L’habbiate in queflp picciolo caflello , 

Come in una Fortezza , ambe rinchiufe : 
Q^uafi non ui fidando di lor fede ; ' 

Ma temendo , eh’ un di qualche trattato 
Non habbiano a tramar contra di uoi . 
Maxime hauendo i figli altroue pojli , 

E [eco ancor la madre uoflra infteme . 
L’altra io é limo , che fia per falfi auifi 
L’hauer intefo ,comc ne t Egitto 
Erauate inuaojhito de l’amore 1 v i ' 
Vi certa beila giouane , congiunta % - * 

Per parentado a quella Cleopatra , 
Chetrafje sintomo, e fe medefmaamorte: 
Laqualin pochi giorni diuenuta 
V’era cortefe amica e concubina 
Se quefle due non fono hor le cagioni ■ n 

Vi tanta nouitate , altre i non ueggio • 1 
Vimoflro il Re di quefle mie parole 
Rimaner fodisfatto e affai contento : 

Ma no fo quel, che chiufo habbia nel petto , 
Mi die licenza : en quefla foprauenne 
So tome fua fonila , a uoi nimica : 
Nimica , perche inuidia il uoflro bene ; 
E, perche uoi piu uoltc contendenti* * J 

C 
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Coft lei , le hauete a uituperio oppoflo X 
L’cfjer nata di fi ir p e ofcura e buffa . 

Elld entrò, ne la camera d'Herude \ 

E quei , che u'eran dentro , ufciro fuori , 

E da le guardie fu l’ufcio ferrato . 

J o tfp# fo indouinar ( poi , che non fono 
Mago , o Profeta ) quai poffan nel nero 
Ej]er in fomma i parlamenti loro , 
Nondimeno per quel , ch'io uo penfando , 
Temo, che quejìa Donna nonordifca 
Qualche calunnia , che u’ apporti danno • 
il Re facile i a creder ogni co fa ; 

Et ella è ajluta , e t animo ha maligno . 

Però uorrei , ch'armajle il uoflro petto 
De t ufata prudenza ; e che coprijle 
I dolor uojlri fotto a lieto affetto . 

E , fi l Reni dimanda la cagione 
De la trijla accoglienza , la recate 
A le due dame finte a uoJlrobene t , 

Che , quanto a me, quando fi fappia il nero • 

Il deuerne morir non mi fia grane , 

No men per noi Reina , che mi fete \ 0 
Per fangue uera e naturai Signora , ' \ 
Che per le S ante leggi e per l'honeflo . 

MAR, Leale e nero amico , il del m'ha dato \. 

j c °fi 
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Ornando grane dolor m’ affligge l'alma . jv 

Ne farmi , che conuenga a Donna , nata 
D'alta flirpe Reai, come forilo i% ..\ j 

S erbar ne la fna ulta altro cojlume r 


In me ut po’ altro , fuor ch'ira e disdepno • 

_ r <=«>, , J r 

E ,Je atterra , che me ne Jegua morte , 0 j 

Mono contenta. Et o fot efi’ io prima : y 
De le fue molte ingiurie uetìdicarmi ; 0 \ 

Ch’ a ritrouar i miei riandrei beata . 

Ma Jfero in Dio;che t come eifece acquiflo 
Di quejlo Regno con lo Tfiarfo fangue 
Del mio buon’ano Min ano , e parimente 
Del mifero ^driflobol mio fratello : ' 

Cosi con dolorofa e cruda morte 
Debba un dì parimente efferne priuo . > 

Ma • porto e porterotti obligo eterno.; 

Che fij tanto follecito e fi caldo t 

De la mia uita e del mio bene infume . 

E piuroti . che mai ter la mia lingua 


Co fi intrepido il cuùr ,1 animo grande , 
Che finger io non fo , ne dir menzogna : 

I. i _• a a ' ^ 


Ne dilettila pofjo ornar iluolto ; 
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Onde in quejlo è fouerchio il confortarmi . 
Nefia certo giamai , che’l fiero Herode 
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£f «o // per udir parola alcuna ■ <> •> 
50£. £ prudenza Reina , i/ fuggir morte • 
M>AR. Non per reflar in uergognofa uita . 

£0£. 7/1 queflo cafo feguitar dourejle 

llcojlume , che [erba il nauigante ! 

Óì a uari uenti uarie uele adopra . 

Poh che’l uojlro turbami ha il Re foffinto 
*A foretto a furia , hor ui mojirate 

V erfo di lui tutta benigna è dolce . 

E, fi come è di uoi fempregelofo ; 41 

Così fate, che paia a quejlauolta. 

Che gelofa di lui uoi fiate ancora: 

E lo Sfatto de glianni , che ui rejla , 
Procacciate diuiuerfeco in pace . ' * 

| ' / In tal modo auenendo , ch’egli fia 

Re piufio e buono , e uoi con ejjo lui , 
Scordandoci l paffuto ,ui portate 
Da moglie amica , e ripofate il core . 

S’egli fard T iranno empio e maluagio ; 

S ap piate certo , che l’eterno Dio O 

Fara de ’ uojlri affanni alta uendetta . 
NLAR. Molte cofe nel dir facili fono , J 

Che fi trouan difficili ne l’opra . 

Ma bctjla , ch’io riceuo uolentieri 
Il buono animo tuo pronto e fede le : 

E di 
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E di ciò ne uedrai corte fe e f etto. 

$OE. Vaediui in quejlo la prudenza, uojlra • 

Ma non (Iato piu uofco , Accio non porga 
La mia dimorA aI Re doppio foretto 
E rendei eui certa, che rrihAurctc 
Prejlo Ad ogni fuccejjo o buono , o re o • 
MuiR. Et io uo dentro A disfogar il core . ; 

S O E M O. r ' 

C O ME dietro aI bAlen feguitA il tuono 
E col tuon [cocca la faetta ardente , 

Che de tira di Dio mniflra è fpeffo : 

Cofi del balenar , che face Herode • ->■< 

Con occhi fieri , e dalnoiofo tuono 
Vele parole , dette a quejlo e quello , 

10 temo al fin , chel fulmine non efca , 

Che percuota la tejla a fuoi piu cari . 

Ma certo io non deue a far manifeflo 
Q^uello , che di fecreto cimi commife, 

*4 la Reina &*ala madre } eccetto z 
In cafojondelfin fojje auenuto ' > 

Si come ei fi temea , de la fua ulta : 

Chaurebborìambe conofciuto alhora 

11 mio amor , la mia fe , la mia bontate » ^ 

E la mia lealtà con piu chiarezza . 

C iij 

V ìu .'i ; j u— ^ • 
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Ma fi mi parue un tal mandato ingiù flo , 
Che tener non potei le labbro, chiuje . 
Q^uinci riè per ufcir nón picchi male ; 
Ch'io Pèggio chiari i fegni . e pur attendo , 
Che lo flral mi ferifca adhora adhord . 
Purfoflerro con [aldo e forte petto 
J colpi de la fiera empia , e crudele , Q 
Che non fen^a camion cieca e dipinta : 

E r idurr omm i in tanto al mio palagio . 


« C O R O. 

.. .Vjfc-JtaJ 

5 IO NO R , eh* a padri riojlri , H ) 

Mercè di tua bontade, 

Dimojlrajli la uia , ch'ai del conduce : 
E'tfquejli ofcurifchiojlri 
Giujlitia & honeflade , 

E pace union per te riluce : 

Il Sol de la tua luce J-i 

Sgombri le nebbie intorno , 

Che minaccian tempejlahorrida egreue. 
Sia qui la notte breue -, 

E torti chiaro e fen^a nube il giorno . ' 

B ajli il pafjato male 
^UnoflraReina t . 


Riceuuto 
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Riceuutone tauo e nel fratello . * ) 

E, [e prego mortale ' ' ** il 

Ti faringe inchina t vv* . 

^ a i peccator giufto flagello ; s 

Il Re fiero e rubello zi. *.'« 7\. 

•A le tue [ante leggi > ' io:. . SS 
S ignor panifici con fiupplicio degno : 

E torni queflo Regno 

*4 cui s' affetta , e i cari antichi figgi . 

T H liherdjli , o Dio , , « n 

Sen^a principio e fine. 

Prima e fola cagion d’ogni cagione > 
Bench'eifofle rejlio 
*4 le tue difciplinc , 

L’afflitto pupol tuo da Faraone . 

E chi [uà Fpeme pone 
In tua pietà infinita , 

Mai la tua [anta man non abandona . 

T u Jei la nojlra aita ; 

E uien da te ogni ficettro , ogni corona . 

V edi,flcome Herode , 

Che’l freno ufiurpa e tiene 
Ve la terra da te tanto diletta : 

9 


Ve t altrui [angue gode 
E di tormenti e pene* 
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Come di cibo fuo , l’anima alletta . 

Scenda adunque con fretta. 

O La tua giuftitia t padre 9 \ 

Soura di lui , crtidel piu d’ogni Fera : 


£ la figlia e la madre 
Difendi eterno Re , si ,chc non pena 
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ATTO SECONDO. 

H E R O D E, 


Pero , eh' altra il de fio , che mai non queta . 
V'allargar i Dominij infogni parte , 

E tributarie far le genti tutte ; 

Sempre uario timor combatte l'alma : 
Ch'o fi teme di perder l'acquifiato 
( fiche fouejiteauiene:)o tra le molte 
Viuande dentro tor bere il ueneno , 

Che preparato fyeffo è da' piu cari : i - 


O 


SOLO ME. 




v i 



E RT Olio è fra noi 
Sorella , flato 


Piu torbido, inquie- 
to^ pie d'affanni. 


Che l'ejjer,com'io so 
Prencipe e Regc: 
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O in altre guife di finir la uita, 

T alhora ingrani e fili , & hor col ferro , 
Qjtando in fiera prigione ; o s’ei fi troud 
Cofa peggior di pene e di tormenti . 

Echi filmato hauria , che Marianna , 
Ch’era l’anima mia , ch’era il mio • bene , 
Procacciale fi cruda hor la mia morte ? 

T al dunque frutto un lungo amor attede f 
Qjteflo per ben amar premio s’acquifia ? 
Cosi Tferar fi dee da cara moglie ? 

*s 4 h fefjofeminile ingrato & empio ; 

Ch’io te ne incolpo ; poi , che ueramente 
La natura di tefufempre tale . 

Ma ritorna a ridarmi un’altra uolta 
il fuo trattato horribile e nefando : 

Che fra tanto il Coppier , per cui mandai , 
( Che non puote indugiar ) farà prefente • 
SOL . Mio fiat èlio e Signor , io ui ridico ; 

Che’ l buon uofiro coppier (la mane ifieffa 
V enne ne la mia camera a trouarmi , 

T utto turbato e pallido nel uolto; 

Non altrimenti , che fuggito haueffe 
La morte , o qualche grane altro decidete . 
E con poche parole mi feoperfe ; 

Si come Marianna gli hauea dato > 

fiera 
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Etera battaglia : quando con promefje 
Di farne lui Signor d' affai cajlclla : 

E % quando con minacele d’ incolparlo , 
Chauefje prefo ardir bufarle for^a . 
Etuttoquejlo la maluagia feo 
Per inducerlo a porger ui il ueneno , 
in modo , ch’egli , per [alitar la uita ,, 
Promife di far ciò con giuramento . 

Ma sbrigato , che fu da quefta iniqua , 
%Ame fen uenne ; e raccontommi il tutto . 
Diffe , che difegnato a tal delitto 
Haiteua apunto quejlo giorno : in cui 
Far doueuate un Splendido conuito . 

Ecco y fi comeiou’ho Spiegato auante 
L* occolte [celerà* gini, e l’immenfa 
Empia maluagitk di Marianna . 

Majlimo , che l’amarla oltre ogni [egno 
( Coft , che fejlefuor di modo fempre ) "• . 
Cagion [ara , che uoi non crederete 
La ueritate : an^i a t inferma mente 
Parrà dolce l’amaro , ambrofia il f e le . 
Ma ben fapete , che l’affettionc 
Non lafcia far altrui giudicio dritto , 

E noi l’amate in guift , che fouente 
Le bautte comportato molte cofe, J 
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Che non dee comportar giudo Signore • 
Lafciamo dargli ffefi oltraggi , fatti 
la per fona mia col diffregiarmi , 

T utt q che fia tal biaj mo a uoi comune • 
Qjtante uolte s’è oppojla a 9 faggi uojbri 
Giudicij ì e de la propria uolontate 
Ha fatto a molti , a uoi deffo legge ? 

Ella ha impedito i premi , ella le pene , 
Ch* erano terminati a buoni e rei. 

O uergogna[ d'ogmun, che regge dati : 
Ch*unaf emina in man tenga la briglia , 

E , come piace a tei , tallenti e dringa • 

E che dirò nel fine ? Ella era quella , 

Che le chiatti uvlgea di queflo Regno , 

E non già Re, ma, come feruo , Herode 
Hor ecco il guiderdon , ch*a uoi ne mene 
E fappiate , che l* odio , che ui porta, 
Jtleffandra le accrefce ; e tè compagna 
In cotal crudeltate , e forfè duce . 

Ma’l fedel uojlro giunge . Da tijleffa 
Sua lingua haurete il uer chiaro e palefe 
Et io , poi che fornito ho uerfo uoi 
D* amor euolfor ed a officio degno ; 
Lafciando de la propria uita uofhra. 
Cornea punto conuiene , a uoila cura; 

Tornerò 
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Tornerò dentro al mio tranquillo albergo , 
Otte p rinata ulta allegra io nino. 

\ COPPIERE, HERODE, 

j CORO . 

I ECCO oRe giujlo , che da uoi chiamata, 
Son qui'uenuto ala prefen^auojìra; 
Come bramofo d’obedirui , lieto : 

Ma , non fapendo la cagion di quejlo , 
Dentro la mente mia tutto confu fo • 

Però , che'l uojlro [olito cojlume 
Non é d adoperarmi in altra cofa 
Fuor,ch’a la menfa, alhor ch'in ricchi uafi 
lo u’apprefcnto di mia mano il uino. 

UER. T u porgi orecchie a le parole mie ; 

E di quello , ch’io fon per dimandarti, 
a Di parte in parte mi nffondi il nero . 

Ch' altramente perforai di tormenti 
Vorrò faper quel, che faper de fio . 

COP. Signor , da quejìa lingua intenderete 
La uerità /ingombra di menzogna ; 
i Come fempre dee far feruo fedele . 

HER. Dunque mi di , quant'è , <? haifauellato 
Con Marianna mia ? Cop. Signor io credo. 
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Che fornite non fan quattro , o cinqu’hore • 
HER, Le par Ufi , da lei fendo chiamato \ 

O pur da te mouefli a qucflo effetto ? 

COP. Ella con molta infanga mi riduffe 
In un de’fuoi uia piu feorcti alberghi ; 

E meco ragionò di co fa tale , 

Ch’ai penfar mi fi arricciano le chiome 
HER. Q^ueflo adunque conuien , che mi palefi . 
COP, Deh lafciate Signor , ch’io lo ni taccia . 
HER, T acer uorrai quel , che fi coprir mi dei ? 

Pojlo , ch’ancora ci non m' appartenere . 
COP. ^ 4 n\i appartiene a la perf ma uojlra . 
HER, E tu fin qui tenerlo chiufo ardi [ci ? 

COP. Non uorrei Signor mio , che l dinotarlo 

O o 

^dpportafje alcun danno a la Reina . 

HER. Hai piu cura di lei , che di me ficffo ì 
COP. Bajla Signor , che non farete ojfefo . 

HER. Dunque penjajli tu di farmi offefa i 
COP. Io no Signor > ma la conforte uojlra . 
HER. Et ofe .ancor d’ invilupparmi il uero ? 
COP. Non uogliatc ui prego , intender co fa , 
Ch’intefa u’ empierà tutto di sde^noi 
E ui spingerà forfè a incrudelire 
Nel fangue di colei , ch’amate tanto : 

E me , fi come apportator non grato , 

Di reo 
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Direenouelle , hdurete in odio fempre: 
Ma bajliui , ch’io fono , e fempre fui , 

E faro fempre fede l feruo uoflro : 

E u olierei piti tojio quefia Tfada 
Contro, il mio petto , che mai commettevi 
Delitto alcun contro la uojlra uita . 

E s’io dico bu*ia ; che quejlo giorno 
apporti a gliocchi miei l’ultima luce . 
HE E. Non uoler piu con differirmi il nero , 

T ener l’animo mio trijlo e foffefo . 

Ma fen^a piu tardar mi [copri il tutto ; 

S enon , che tuo malgrado , con la for^a 
T ifarò dir ciò che tu uai tacendo . 

COP. Poi , che cos\ uolete , io u’obedifco ; 

E u' affermo , e ui dico in poche uoci , 

Che la Reina , in ciò non molto accorta , 
Con gran promejje fi credeua indurmi 
In quejlo giorno a porgerai il ueneno : 
Non conojcendo il mio [incero amore , 

V erfo di uoi , e la mia pura fede . 

Io di tale impieta l’haurei riprefa : 

Et era già per [cior la lingua ; quando 
Minacciommi con furia d’ incolparmi , 
Ch’io de le [ue beitele inamorato 
Hauefii pre[o ardir di molarla , 
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E contro, il uojlro honor tifarle for^d * ; 

Qjieftii minàccia mi fiordi fi forte , 

Ch’io prumifi adempirne il fuo de fio : 

E quejlo le affermai con giuramento • * 

Ma partito da lei , finitamente i 

Io mi ridufi a la forella uojlra : 

*4 la qual raccontai , quanto io u’ho detto. 
Dubitando d'offenderui , o turbarui , 

Q^and’io l’hauefi rapportato auui. 

UER. Q^ueflo delitto è cofi flrano e waue. 

Cosi fuor d'ogni officio di mogliera 
si lunge da gli affetti humani , 

Ch’io non lo debbo creder di leggieri . 

Pero ,fe uuoi , ch’io lo ti creda , e d’uopo , . ) 

Che tu con qualche inditio manifejlo , 

Ouercon qualche tejlimon lo proui . .> 

COP . Re , chi fi moue a far alcun delitto i > 

S’egli priuo non è de l’intelletto , . a 

Procura farlo fi ce latamente ; 

Che , fi come è in prouerbio , t una mano 
De l’altra non ne poffa hauer contenga . 

UER. Per quejlo Marianna non deuea 
Fidar ne la tuafe fi fozga imprefa , 

Potendo dubitar , che la facefii ) 

Per debito e ragione a me palefe . 

Ma,ft 
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Ma ,fi come prudente , hauria cercati 
Diuenir al fuo fin per altra uia * . .°00 

COP. P#4 4 cotal effetto non poteua \ . 'ÀVA-i 

Miglior me%o trouar , «e occafione . 

P , quanto a me , benché deuea auederfi # . lCO 
Com’io u'era fedele e leal f ruo ; ' 

l’incontro fapea , cfo la grandezza 
De* premi può guajlar ben Jana mente * r 

Echi Jla [aldo a l’impeto de l’oro , 

* A p1fo di /prezzar orili guerriero armato • 

Co*ì dot altra parte jeppe ordirmi 
Vn laccio tal da non potermi fciorre . 

E quejlo fu col minacciar , c’haurebbe t\ 
Detto a uoi mio Signor , ch’ufarle for%A 
Hauea uoluto . Jlche creduto haurejle • 

SÌ , perche tale era credibil cofa ; 

Però , che di legger fi crede il male i 
E sì pel grande amor , che le portate .* 

Ma quejlo io pofio ognihor giujlificarui 
Perla lingua medesma del fuo Eunuco* 

HER. Partecipe è cojlui di tal fegreto ? iOO 

COP. È partecipe : e dir poffo compagno* 

UER. Come compagno ? Io non intendo quejlo * 

COP. Egli trouòil ueneno : egli lo ferb'a . 

HER % E chi fa , che non fiate ambi d'accordo 

D 
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%A morte e A di fono? di Marianna ? 

COP. Qjfal dee camion indurci a tanto male! 

HER. Lo i limolo d’ alcun , ch'odia coflei : 

O porta inuidia al mio tranquillo flato . ' 

COP. lo diro Signor mio con u tritate : 

• Che le ricchezze, c'hebbe CraJJo, o Alida , 
O quante han tutti i Re t non haurian for^d 
Vi mai piegar il uoflro feruofido 
•Ad opera maluagia e fc eierata . 

£ ben m'hauete tal fempre tenuto : 

Ch' altramente a mia feuoinonhaurejle 
Creduto officio di cotanto pefo . 

HER. Ciafcuno è buon, pria che cornetta il male , 
Ala uolendo peccar , è dibifoono , 

Ch a qualche tempo il rio fatto incominci : 
Ond' è cotefia tua non buona feufa . 

Ala non ufar in ciofraude & inganno : 
Però , che dopo molti ajfiri fupplici 
{Se in me giujlitia fia , come fu fempre ) 
Gli Augelli pafeerai de le tue carni . 

COP. Signor, ho detto ejfirefjamenteiluero: 

E non men pento , ancor ch'io ne morifri ; 
Chetai la uerita , che i grandi offende » 
Produce fpefjo a chi la fc opre frutto . 

Ala non fia malageuole a trouare 
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J/ ,/é u’ufate diligenza . 

-Eco*/ «oi uedrete , cowe /» specchio / 

Zrf furiti i de la mia. fi [incera 
Poiché l’Eunuco il cujìodifie e [erba , 

HE E, I}ajla . Ddratti il cuor di foftenere 

Quanto m’ affermi d la Rema duanti ? 
COP. Qfuejlo io farò , benché mdl uolontieri , 
P/r debito rifletto e riueren^a , 

Che dopo uoi d fud per fona io porto . 
UER. La riueren\d , che portaci a lei , 

II) quejlo cafo d me farebbe offe fa . 

V o dunque , che tu parli a fdccid d faccia 
Con Marianna^ e Uf i ogni rijpetto . 

Onde d quejl’hord io manderò per lei • 

P.oiì mi riferbo interrogar t Eunuco , 

COP . Non bifogna Signor , che uoi mandiate t 

Ch’clld effe fuori , è l'Eunuco feco . 

' » • « • 

( - ' - ’• • *-• - , 

M^LRIsANN^i, H ERODE, 

COPPIERE, j 

, ■ , s v * a.,* ,.i ; LA v\iv 

i » - - . * * kl » 

£ * H duerni udito f duellar irato 

Con quejlo uojlro feruo , e nominarmi ' 
Fin la , dou’era in camera rinchiufa 
M'ha indotta ad ufi ir fuor , defiderando 
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jy intender la cagio 
%A ragionar di me , 

UER . Marianna , io t orrei perder il Regno-, 
E'nftcme rimaner mendico e nudo 
Prima , c'hauer cagion » come n'ho troppa. 
V'imputarti o crudel , delitto alcuno . 
M^4R. Se delitto e l'hauerui amato fempre 

Con quello amor , ch'amar fi dee confòrte » 
Et honorato , come mio Signore , 

Hauete alta cagion Codiarmi ognihora • 
HER. tifo m' accade mojlrar quehche t'ì chiaro , 
Ma fol diro i che ,fe di cuor amando , 
Z'huom fifa degno di uenir amato ; 

T u Mariannafei tenuta amarmi 
Piu , che moglie giamai conforte amajje • 
Et al incontro disleale e ingrata 
Procuri crudelmente hor la mia morte • 
M*AR, Q^uefla feelerita , eh' e nana e fai fa , 
Q^ual ejjer può cos\ sfacciato e rio , 
C'habbia di rapportami hauuto ardire ? 
Ma la fingete uoi per trouar quindi 
Occafion di tor a me la uita ; 

O per hauer materia ad ogni tempo 
Vefercitar la uojlra crudeltate : 

O , per odio mortai, che mi portate : 

O per 


n,cheui foffinge v 
come di rea . 
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Oper uolger il core a notte no^e . 

Ma , qual fid la cagione , io ui fo certo , 
Che far non mi fi può cofa piu cara. 
UER. Chi dtffrczga l* ***** nontonofce , 

Qjtanto un uiuer honeflo e fen^d colpa 
Ci fa degni nel fin duri altra uita , 

Che toglier non ci può tempo ne morte , 

T u brami di morir . E quejlo è fegno • 
Ch‘ai fatto ,ouai tramando nel tuo coro 
Di f arco fai onde sij degna di morte • 
M*AR. lo fin qui non commifi alcun peccato , 
Fuor, eh* in amami : perche fo che uoi‘ 
Mai di me non amajle altro , che'l corpo : 
Ne ciò commetter fon per alcun tempo ; 
Parte , perche fon f emina impotente ; 

E parte , perche lafcio la uendetta 
Dj molte hauute ojfefe al Re del cielo . 
UER. Co fa non e , che maggiormente offenda 
Tra noi mortai la Maejlà di Dio , 

Chei dimoflrarfi a i benefici ingrato • ) 

Jo col proprio ualor e co i f udori 
Difendendo gli Hebrei i che molte uolte 
Sarebbon diati da i nimici opprefii ; 
Meritai dacquijlar corona e feetro 
Di quejlo Regno , ilqual mai fempre refi 

D iij 
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Co» tempera»*# tal , chel popolTpeflo > 
M'ha dato honore e titolo di padre . 

E pot endo di te far le mie uoglie , .» 

Q^ual d’ altre damigelle ha n fatto molti ; 
E tenerti appo me per concubina * \ \ 

Onero ad un priuato maritarti ; > 

T i prefi per l egitima confort e : 

E diedi fimilmente a te Corona , 

E Jleina ti fei di fi gran Regno $ VJ- > 

E tua madre honorai , com’ella fofje 
La mede f ma , ch’ai mondo mi produjje .. 
Ne meno amai di te , qual tu m'opponi * *, 
il corpo fol : perche fe fofje flato 
Q^jieJlo cagion del mio ft lungo amore A 
Benché dottata la natura t’habbia 
Di non poca bellezza ; altre ci haued \ 
Perla Giudea > ch’eran di te piu belle *1 
Ma uolfimi ad amarti , imaginando£\pj .v 
Che dentro hauejli l’animo fi bello v^' 
Come di fuor mi fimojìraua il Molto ;■ V ) 
Ma ben uegg’hor , che tu fotta apparenza 
Di rendermi buon cambio del mio amore* 
Hai nudrito nel petto un cor di Serpe r . . 
Ne b fogna altra^ prona , che tu cerchi , 
£mpia per man daltruitormlla. ulta ; . i 


S E C o N D O. n 
Che la tua propria lingua ti condanna • V 
E nel uer meco decorrendo , (pianto 
Mi fei tenuta , non poteua indurmi 
creder a t altrui uer e parole : 
Quantunque il poco lieto uolto , ilquale 
M’hai dimnjlrato in queflo mio ritorno , 
MifaceJJe rejlar molto fofbefo . 
Hornonpur credo quel , ch’io non crede a\ 
Ma parmi hauer la man [opra il ueneno , 
Mu4R: Herode , da quel di , chetai prendejle <■ 
Per moglie , io mi propofi di J cordarmi \ 
T utte le ingiurie mie , tutte l'offefe , 

Che dauoiriceuuteho nel mio [angue. > 
E l’ offerudi da indi in qua maifempre , X) 
Cedendo a colpi rei de la Fortuna r , ) 

PofcU'tr Quando in uoi diuerfi effetti , 
C’hora mi poneuate in fino al cielo , v ' > 
^Quagliandomi a lei di caflitate , . • v 

Che fe col fuo morir libera Roma: « V. 
Et hor dubitauate di mia fede : - '\\ 

Cangiai i animo mio sformatamente , \ 
E de fi ai piu uolte di morire , 

Per ufcir degli affanni ; in che fi ffefjò * 
La uojlra inflabil mente mi ponea ;.i.' „ 
Ma queflo e nulla a paragon de tatto * 

D tiij 


> ATTO 

Empio e erudii, eh ' a la partenza uoflra 
Hauete.uer fome fiero dimoflro. 
Riducendomi , come prigionera , 

Dentro quefto cajlelfra lo chi incolti 
Con mille guardie , e mille Ffie dintorno : 
Qjfafi hauejle propojlo nel ritorno 
Di leuarmi la uita . Et a che fine 
Tenermi in tal dijlretto con la madre ? 
Forfè , che non er'io piu , che fi cura 
Dentro a Gerufalem , ricetto e faggio 
Vofl.ro , e di tutti quanti i Re pafjati 1 
Ma flender non mi uo*lio in quella parte; 
Che forfè flanetherba afeofo l’angue , 
Jlquale accenna , an^i dimoflra effreffo , 
Che , contra quel, che uoi moflrar uolete ; 
in alcun tempo non m'amafle mai . 

Con tutto ciò , benché cagion n'hauefii * 
Pur un tiene penfier meco non uolfi 
^4 machinar contra la uoflra ulta . 

Ne mai farà , ch'io thabbia ; s’i uiuefii 
Piu Tpatio affai de la Cumea S ibilla . 

E , s' alcun' c , che dir uoglia altrimenti , 
Non dice il-uero , e tcfje a uoi menzogna . 
Ma conchiudo , che uoi da uoi mede fimo 
Fingete queflo, per trouar cagione 

u ’ apparento 
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apparente di torre a me la uita , 

Indotto da l’amor , che uoi portate 
+A qualche mona, concubina , o mojji 
Da *e lo fa paura , o da foretto : 

O da la uojlra crudeltà natia . 

Ma ecco il petto mio : ilringete il ferro 
Et apritelo homai , eh 3 a me flagrato * 

' Se tanta fetehauete del mio [angue: 

Che’l morir mi fia gioia ; & a t incontro 
biffai peggio , che morte , il uiuer uofeo • 

E fia Succider me heue peccato 
* 4 uoi , che’l frate e l’auo mio uccidere • 

Ma ben farebbe a me d’ intender caro 
.A che parlato di ueneno hauete . 

HER . Io non fo Marianna ; onde tu prenda 
Cotanta ficurczga : o ne’ tuoi merti , 

O ne la mia bontà , ch’ardifchi dire 
Cfuel, che fai chiaramente efjer bugia . 
Prenderla ne* tuoi merti tu non puoi j 
Se non fei tanto d’intelletto priua , 

Che merto tenghi Ihauer procurato 
Al tuo marito , al tuo Signor la morte ; 

Da cui dei ricono feer tanti beni . 

Set’aficuri ne la mia bontate ; .ìvVAn 

Puoi anco imaginarti , com’io tengo 
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lauita piu .ch’ogni altra cofa cara: 

f .* C , he “ C “M • «*» «iene offcfo ,'fuofe 
Lodiotffer tanto , quanto fu tumore , 
Ch'egli porto 4 colui , donde è t offe fa . 
Oltre , che , quando la giuflitia rop pa , 
Manca a Signor ilfuo maggior foflegno . 
a, eie mo/lri cosi Pfreo^ar la uita, 

a$ me t* i mi P'”f° <”fr“ poche bore 
^ilhor , che ti uedrai la morte apprefjo . 

Dunque , perche' l tuo mito non diuenta . 

Peruergogna di foco , o tutto bianco : \ 

In dir, eh’ in alcun tempo( o immortai Dio) 

Non uolgejli il p t nf, e r , nei mtgerai 

machmar centra dime la morte ? 

s arat tanto sfacciata , che tu nerbi 

D’hauer tramato, che coflui doueffe 

M llU a n f n 1 ***** mi P°rge il ninni 

M^dS Se queflo ha detto, egli ne mente ; cuoi 

. _ r 'dete la bugia ; fe ciò credete . 

HBX. Hor ai tu mio fedel , la ueritate : Z 

rn n E Tl >aU ' r * V'J 1 * • > 

' ‘f/vTr npl,car ** rf > ch ‘ i0 u ’ ho 

Ella f e Ifa non men, che lo fapp’io . 

M%AR - Et io replicherò , che tu ne menti • -, * 
£t c 'Herode a do dir t'haue fottuto . , 

Per 
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Re r far dime , qual del fratello e tauo . \ 
UER. Hor fetida piu tardar , discopri il nero 
De la ma lu agita di qucfia rea « 

COP . ^Alto Re , la confcienra ha troppa forati. 
HER. Che parli di confettura ? io ti ridico , 

Che fenrapiu tardar racconti il nero . 
COP . Dico , che la confc: cn^a ha troppa forra . 
HER. Io non fo quel , che di confcienra parli . 
COP. S e uoi mi promettete di donarmi . \ 

HER.Cortefe Re fenrarichiejladona . 

COP. Tropp’alto è'I don , che chieder ui uorrei. 
HER. Dunque uuoi patteggiar di doni meco ? 
COP. S ignor mio si : eh' a me la uita importa 2V 
HER. Forfè chiedermi uuoi la uita in dono ? 
COP. Ciò bramo e chieggio : e così piaccia a uoL^ 
HER. Cotejlo è un confefjar d’hauer peccato . 
COP. Peccato ho mio Signor , a dirui il falfo * 
HERJ^ddunque non è Uer quefchém’hai dettai 
COP, ^ 4nri pura calunnia e falfa accufa . 
j HER . E chi t'ha Tfìnio a così grane fallo ?'\ 
COP. Hammifoffinto la forgila uojìra *- ' • u\ 
HER. Dunque tu , per gradir a mia forgila 
Hai mentitor colpata una innocènte ? . 
COP. Hollo fatto Signor per fuggir, morte . ^ 
HE R. *4nrf l’hai fatto, per. Lfcwrla uita. ..<*•> 


CO ..ATTO 
Poi , che doueui altrui caufar la morte • 
MAR. Ecco , fi come Dio clemente e giujlo 
Non comporta , che 7 uer fi dia nafccflo • 

Her. Qjti certo è afcofa qualche occotta frode . y 
Marianna , ritorna , partifli . • ■ - a 'A 

^ quejlo Eunuco tuo rimanga meco . 

MAR. Godo ; che quanto piu uoi cercar et e » * .°v(V) 
7 * unto ui apparirà piu bello il uero ; * ■ • \ 

E l'innocenza mia farà piu chiara. <* . V -0J 

Ma non penfategia , che mi fra cara V 

La uitajoauendo a dimorar con uoi. • { j 
H ER . Hor tu miniftro miofojlien cojluft . ^ ’ì ’ 

E menalo prigion , perfn ch’io prenda > 

Altra Tpcdition , <*/irro con figlio » a 

Afe la maluagitk del fuo peccato . '■ IVJ 

HBRODE, BENIAMINO vO > 
£ V N V C O. - ■ v .Vi 
. ' »-• :• .10TJ 

T V fai Bcriamin , che da prim'anni ■ 

Jo t'allenai ne la mia corte , ouifa , • *■- O") 

flato fojlia me figlio sfratili 0 . • ** -V' v 

OWr apprender ti feci ogni bell'arte , 

^ applicarti.aquet lodati fluiti , Q ) 

Ch’appartengono ad huom nato gentile* v 

Poi 
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Poi parendomi in te ueder non meno 
Ornamenti di fede e di bontate , 

Che di dottrina : co fa , che fi J itole 
Hoggidi ritrouar in poche corti: 
mA feruti ti po fi di colei. 

Che fu dal di , ch'io la conobbi , a queflo 
Di fi gran Regno e del mio cor Reina . 

£ neluero io conobbi, che tu fempre 
Semita l'hai con quella le aitate , 

Ch' a ben creato feruo fi conuiene . 

Jlche creder io uo , che tufaceflt 
Non men per fodisfar compitamente 
^4 quanto le doueui ; ma piu ancora , 
Però, che chiaramente comprendeni , 
Che ’ lei feruir era un feruir me ftefjo • 
lo t'ho dunque fin qui fempre tenuto 
Buono e fedele, e sepre ho hauuto in cuore 
Di folleuarti a qualche deyia altera , 
Leuandoti del grado , in che ti troni • 

Ma , perche fpefio l’huom fi ua cangiando 
T al, che col tempo il buon diuenta rio • 
Onde tal uolta è degno di perdono , 

E tale ancora offro gajligo merta : 

Se fai , che Marianna habbia uoluto 
•A uenenarmi ,e feidi queflo a parte * 
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Io ti giuro per quefla facra tejìa , • ' 

E per colui t che tempra ogni elemento , 
Che confe ffando apertamente il uero , 

Jo ciò non folo fon per perdonarti , 

Ma per dartene ancor premio fi buono, • 
Che non haurai da inuidiar alcuna . 

*A t incontro , fé tacci , e che mi fio. 

Conta IckMeriù per altra lingua; 

Sappi , eh* fochi , lacci , e croci , e ruote , ' 
E'nfteme mille e mille altri tormenti 
Saran pene leggeri al par di quelle , > 

Ch'io ti farò fentir ne le tue membra . 

E fors.e , eh* anco inuidia porterai ' • ' * 
*A qyel, ch'arfe e muggiò nel proprio T o- 
Va tana parte innan %i agli occhi tuoi ( ro . • 
T i fi feopre un terrejìre Paradifo : 

Da t altra di. Pluton thorrido Regno „ 
L'arbitrio è in te di preder queJlo,o quello . 
BEN. Re , mio S ignor , d'hauei i io non conofco . 
Obligo dopo Dio maggior altrui , 

Ch' a la uoflra infinita alta bontà: e . 

Però , qual uolta io fofii il piu maluagio 
Huomo , che foflcnejje unqua la terra , 
Per li uojlri gran merti io non potrei 
Ejjer , fe non a uoi fempre fedele . 

E ben» 
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E ben , ch’io fa tenuto a la Reind , 

Son piu tenuto al debito e a thoneflo . 

Onde , quanctellahauefe alcun trattato 
Fatto contra di uoi , ( ubitamente , 
Sapendolo , ne haurejle hauuto auifo . 

E , come hauer potrei fatto altramente 
Verfoun Signor amabile e cortefe t 
Da cui deriua , quanto è in me di buono ; 

Il mio honor , il mio bene , e la mia uita . 
Ma tenete per co fa certa e nera , 
Liberandone il cor d'ogni fojfetto , 

Che la Reina mia uiene incolpata 
Di cufa tale , a cui non penso mai : 
Perch’ella ha di bontà ripieno il petto ; 

Ne un neuo fol di rio penfier la macchia 
pprejjo u'ama e riuerifce , quanto 
• Amar e riuerir fi dee conforte , 

E magnanimo Re , qual [et e uoi • 

É uer , c’honejla caufa l'ha turbata 
V ia piu , che molto . E,fe mi lece dire , 

V vi fete Signor mio , piu che tradito 
Da quci,c*hàno appo uoi grado maggiore • 
E ben chefiate fi prudente e figgo, - l ' 

Chiudete gliocchi , e non ue ri au edite 
HEH. SifuoldirperproUerbioantiLO e nero 
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Che colui , c’h a piu fierui , ha piu nimici : 
Ma , s’egli auien , che tu conofca , quali 
Siano color , che traditor mi fono ; 

Perche fin qui me glihai tenuto afcofi ì 
BEN, Sapete ben , che ne gli abbietti e-uili, 
Agevolmente ogni gran mal fi crede : 

Ma di quei , che so pojlo a qualche alte ^ 
Con gran difficultà s’ a ficolta il uero \ (%a 9 
HER, An^i coloro , iqualihan maggior for^a , 
panno piu neri filmili le accufe: 

E fon piu da temer , quanto piu quefli 
Gufano delregnar l’alta dolcezza . 

Pero mi di » fien^a rifletto alcuno , 

Gfiuai fono i traditor , de ’ quai fanelli ? 
BEN. Signor io fio , come la bontà uojlra 
Nel Capitan Soemo ha tanta fede , 

Ch’ a lui , partendo già , comifie quello , . 
Ch’ ad alcun’ altro non hauria cornmejjo • 
HER. Ogiujlitia di Dio , che non con f enti 

Che uerun tradimento occulto dia . ... ; 

Gli conimi fi piu cofie ; lequai tutte 
Stimo t che fedelmente habbia efiequito • 
BEjV.Io credi t ch’efiequita habbia ciaf cuna ; 

Ma non quella , che piu d’altre deuea . 
HER. £ quale è quella , c’ha laficiato a dietro ì 

' BEN. 
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BEN. Dirò liberamente ; poi che uoi 

Da me cercate il nero , e debbo dirlo • 

Hauett uoi Signor nel dipartimi \ 

Jmpojh a quejli per efpreffa legge i 
Che , quando fojje adiuenuto il fine » 

De* uojlri giorni ( ilche per noflro bene 
Non e piaciuto a la pietà di Dio ) . 

Di fua mano occidejje la Reina ? 

Sequcjìo impojloaluiuoinonhduete, . N 
.Rifece da maluagio canali iero 
•A granar uoi duna calunniatale • 

E, fe a t incontro glie l'hauete impojlo, , 
Difcoprendolo a lei , com'egli ha fatto ; . y y \ 
jt mancato a l'officio di fedele : 

•Àn^i portato s'è ( per dirlo chiaro ) 

Da f >ruo disleal , perfido , e ingrato . 

HER . Q^uejla e la uerita: ne no negarla : 

Però , eh' a la partenza , dubitando , 

Che Marianna mia , dou'io mancaci , 

Volgeffe il core a le feconde no^e , 
liccio ,fi come accompagnommi in uita ; 

Cosi m'accompagnajje ancora in morte » 

E’I maggior mio figliuolo hauefje il Regno , 
Commiji a quejlo mancator di fede , 

Ch’ufafje in lei così crudele effetto ; „ 

■ ’ E ' 
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Moffo da la pietà uerfo i miei figli , 

£ da l’immenfo amor uerfo la i/tefja * 

La (jual cofa battendogli difcouerta 1 — 
.A Marianna ; e manifejlo fegno , 

Che tra loro ci fia trama d’amore . * 

Ma tu , com’hai faputo un tal fecreto I 

BEN. Soemo la fcoperfe a la Reina . 

Ella poi ragionando con la madre ì 
Ne curando di me , come fedele , 

Per quejìo ejjo peruenne a le mie orecchie, 
ilche permifelabont'adiDio , 
liccio eh’ al fin lo riuelafi a noi . 

HER . Hor ben conofcer mi fifa quel , ch’io 

Non conofceua : hor la cagione io ueggiot 
Per cui uerfo di me , che fi tamai , 

Si mojira Marianna hor fi turbata , 

E parimente apparecchio il ueneno : 

Vi cui dubbio non è , benché quel rio , 

Che pria me’l confefio , fé n’ha ridetto * 
Ma tu notitia hai ben di quello e d’altro . 

• ; Or nanne dentro ; e noi lo cujlodite : 

Ch’ a fior fi nari intricati nodi 

Conuen piu diligenza e maggior tempo : 
Benché , prima che torni il Sol ne l’onde , 
Io farò quel , che ^iafece ^ diesando . 

CORO 
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coro . ••* t t\ icii\ 

t ,,;. vvv w»;V\-c / • • wvyAv*\t>a 

O, come ( e ben uejgiamo eSprefii efempi ) 
Efugittiua e fiale 

Ogni gioia mortale , \tfw 

Kl tempo fa di tutto accerbi fcempi • 

Cosi di rei Tiranni , iniqui , gr empi \ w 
Fu fempre pieno il mondo 
Dal di , che’l fuo f attor cr eolio pria , \ 

liccio qua giu troppo non duri , 0 fia 
S tatofia noi mortai lieto e giocondo • 

N e la primiera giouanetta etate V 

Dopo breue interuallo u • un y.\\) 

Delgraue antico fallo , . ; » i.H. 

Di che tutte le genti fur macchiate. 

L’un fiat el, Spenta ogni natia pietate ; 
L’altro fiat eli 0 ucci j e : 

Onde non merito da Dio perdono : 

Ne ualfe a quei de t intelletto il dono , 

Che fe la T orre , che piu d’un diuife . 
Q^uinci crefcendo ognihor l’empia licenza, 
^id ogni opera rea 

Ciafcun fiero fcendea, n 

Non temendo gajligo , 0 penitenza : 

E ij 
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Quando Dio per eflinguer la [emenda 
De’ [noi figliuoli ingrati , 

Dentro tacque perdeo thumana gente , 
Serbando folo il buono innocente 

Da cui fu l’huomo egli animai faluati . 
Ma non per quejlo il rio feme indarno 
De’ primi fu migliore > ?. 

Ma diuenne peggiore» 

Correndo il uitio , come pefce a l’hamo • • • 
Negli ualfe di Dio dolce ricchiamo , 

Che pur cadde nel peggio * 

Saffo lo il rio Saul, fai Faraone, 

£ uia piu d’un Bufiri e d'un Sinone , 

Che turbar qua fi ogni corona e feggio. , 
Ma chi s’imaginaffe di Spiegare 
In poche uocii danni, 

Ch’ altrui con lunghi affanni 
Fecer patir alme di [angue auare : 
Penferia di rinchiuder tutto’ l mare > 

In picciol uafo ; e’nfieme 
Le fi elle annouer araduna aduna: : 
t E non il fato , o la crudel Fortuna ; 

Ma fol maluagita ci sferra e preme • 

P ero le graui colpe 4 dietro laffo » 

De la prejente etate i . - . A 

Via 
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V la fceleritate 

Venuta è adhabitar con largo pajjo : 

E tutti i nojlri mali anco trappajjo ; 

Che lo spirto Diuino 

Mi Spinge a dir , che pn , chc’l E e celejle 
Farà prender al figlio humana uejle , 
Q^nel, che fcorge la sii dritto camino 9 
Vhuomo non prenderà mi fero e lajjo ; 
Ma fia del cielo e d l ogni gioia cajjo . 

IL FINE DEL SECON- 
D O T T O. 
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O 'VA 



atto TERZO- 

ALESSANDRA, 


M*A Rl~AN N *4, 

cono. 






ARA figliuola mia, 
mitre , ch’io uado 


Decorrendo tra me 
fu gli accidenti , 
Ch’io temei fempre,e 
tu contato m’hai : 


lo mi rifoluo indubitatamente , 
Ch’ambedue fiamo d’ ogni parte cinte 
Da comuni miferte : e da quel lato 
V eggio Cariddi , e da qnejl’ altro Scilla • 
Perche , quatuque il rio Coppier d’ Herode . 
Ch’ appo lui t’ha incolpata di ueneno , 

Nel fin pentito d’hauer detto ilfalfo , 
Riabbia di ciò riuolto a la forella 

Del 




n 
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Del Re , fi come e’I uer , tutta la colpa • 
Dicendo , ch’ella th abbia indotto a quejlo : 
Nondimeno fend’ei pien difojfctto , 
il uer crederà falfo , e ilfalfo nero . 
S'aggiunge * queJlo t che’l tuo Eunuco; il - 
*4 pieno e con fapeuole di quanto ( quale 
Socmo , a noi fedele ci difcoperfe : 

Si come quel , eh’ è giouanetto ; enfieme 
È uia piu delicato ajjai , che forte , 

*4d ogni heue e picciolo tormento 
^4 lui ne lo farà pale [e , e conto . 

Onde non folo è da temer la morte 
Di quel meschin , ma di noi l’effe ancora . 
Pero , che non thauendo elfo obedito , 

Piu , che certo farà , c'habbiamo infume 
latto contra di lui qualche congiura ; 

E fia nera taccufa del ueneno . 

Q^uinci direi , che poi , che ci truuiamo 
Pojlc in quejlo periglio così forte , 
Ricorremmo humui a la pittate 
Del Re del del , che fol puote aiutarci. 

Rt»4tR. T utto quel , madre pia , chepreuedete 
noi di male , ho preueduto anch’io : 

E tanto piu , c’ho cono fiuto a prona , 
C’Herode per tamor r eh’ egli mi porta m 

E ni] 


V . 
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( S'amor fi deue addimandar un caldo t 

E sfrenato de fio di poffedermi, . 

5o/o di furia e di Infuria pieno ) . t \oVL 

di caldo ardor di oc lo fi a . ; ,-A 

Ónd’ei fi crederà u crac em ente , 'd 

Che tra S oemo e me ci fia adultero : 

E , che non fia quejlo adulterio fcn%* 
Saputa , oucr con figlio anco di noi ; 

E per incoronar coflui del Regno , 
lo m'h abbia mofja a procacciarli morte » 
Così di fal da lui creduto oltraggio 
Ei uorrd , che’l fupphcio fa illeuarne , •- 
Sen^a piu ricercar .tutti di uita , 

Io non puffo negar madre , e no * nego , 

Che non ami il feren di quefla luce , i 
Che gradir fuol comunemente a tutti • 

Ma piu toflo , che uiuer in tal guifit 
Con queflo fier ; che , guanto al fuo de fio 
^4mbi ne uccife fin alhora ; quando 
Itnpcfc al mio fedii, che n'uccidefje : 
Bramo non una fol.ma mide morti. I 
Solo mi duol , che uoi per mia cagione 
Uaggiate a ufi ir t 
Scemo t per amar 
Ma quel, eh’ amene Jn-qucjli baffi Regni* 

\ . Tutto 

V 


i uita ; e parimente 
troppo thoneflo . 
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T utto procede dal uoler di fopra t t 

E conuien , che la noflra uolontate 
Sia conforme a colui , che tutto rezze . 

Vn folco fortohMiam.chetS'ei permette 
Molt’opre ingiujle e contro a la fu a le** è , 
Non lafcia poi di cajligar irei, r 

Onde non e T iranno , o Re maluazjo , 

_ » j 

Che fen\a afj?ro flagello efca di uita : 

E , fe non ha tra noi premi condegni , 
Doppi li fente al fin tra li dannati . 

+ALES. Noi figlia, non fappiam , quanto diffone 
I^e la Jua prouiden^a il Re celefle , * ; 
Ne può faperfi, de le nojlre nite , 

Però dobbiamo procacciar con tutto 
il po ter nojlro conferuarle , in fino , 

Che piace a lui , che ci produfje in uita * 
Dunque facciamo facrifcio a Dio , 
Offrendogli la uittima •, e pregando 
J.a fua fanta pietà , che ci difenda . . 

pa le ingiujle calunnie e da la morte . £ 

Poi feguane , che può , uiuiamo liete , ; 

f E nel uoler di lui liete moriamo : 

4 * » * * * 

Che l’ innocenza nojlra fu nel cielo \ 

Pionorata far 'a di miglior uita . •' 

COR, Reina , noi potete leggermente ^ 

\ e 
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Con le uoflre parole V 

Acquetar del Re nojlro ogni disdegno » 

£ ciò deuetefar , quando non f offe 
•A uoi la ulta cara ; f 

Per non gir con disnor a fiera morte . 

Che , quando uoi non difendiate il nero ; 
il mondo crederà , che fiate fiata 
* Adultera e homicida : che la uoglia 
S timar fi fuol , quanto fi fa l’effetto . 

Ma fe ne uiene il Re tutto turbato . 

HERODE , M*ARI *AN N*A» 

C O NS IG L I E R E. 


M *, Arianna , la tua maluagia mente , 

La tua perfidia, e la tua crudeltate » 
Scopertami da Dio per ? altrui lingua , 
•Aprir m’ha fatto finalmente gliocchi , 
Che’ l mio fouerchio amor mi tenne chiufi . 
T u macchiate hai le leggi , infida moglie » 
De/ letto maritai ? f# , madre iniqua 
Di tanti figli , da Infuria spinta 
Hai fatto al loro , & al mio honor oltrag- 
T u di nouello adultero fiuperba (gioì 

Hai feco machinato a la mia morte : 

Mai 
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Mai premio ti darò conforme almerto . 
M^4R. Herode , l'efjer noi gelofo a torto w 
Et infieme crude ! , ui fa dir i jueflo . . 

L'un ueder non ui lafcid cjuel, che uoi 
V eder dourejle ,ft non fojle cieco : 

E tcheconofce chiaramente oo ninno: 

' Q • 

Cioè mia cajhtà candida e pura , 

E la bontate , e i innocenza mia . 

L’altro u’ induce ad ogni (Ir ano effetto . 

E , che fa poi ; quando nel fangue mio 
Haurete fatie t afjetate uoglie ? 

Io dico , e diro il uer fen^a spauento; 

Ch’io fui mai fempre inuer di uoi fedele , 

E cajla piu , che uoi Regiufo e buono . 
UER. lo non contenderò teco in parole ; 

Ch’ i farei fciucco il , come tu rea . 
Conducetela dentro : che tra poco 
Le farò con fé far il fuo peccato , 

E de por la fuperbia e l’ alterezza . 

E fate diligenti in cujlodire 
Lei parimente , e la fu a ingiujla madre . 
CONS. Re , per quel , che tra me nò di f orrendo i 
Et anco è openion de’ dotti e faggi ; 

E' felice quel Principe , che prima , 

Ch’ ei faccia opera alcuna, fi confglid . D 
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Con fuoi fedeli : e con giu die io [ano 
Conofce interamente , e [cerne , e uede , * 

Gfuai configli ftan buoni , e quai finn rei • 
Fehcifimo e quel, che configliarft 
Sa da fe ftefjo ,edafe fìefjo pende . 

Ma queflo è piu difficile a trouarfi , 

\ Che non è forfè una Cornice bianca . 

Che d’una parte l’odio , e d altra in [teme *• 
L’affettion combatte i nojlri petti . 

Onde la mente , ch’infettata mene 
Va quejle pafion , fendo corrotta , 

Non puote far alcun giudicio [ano . 

Qjtinci ne rejla la Giuflitia ^ oppa . 

Però , Signor mio caro , io ui conforto , 

, Ch’ in queflo cafo , che cotanto importa , ^ 

V ogliate andar piu ritenuto ; e’nfieme 
*Afcoltdr il parer de’ uojlrifidi : 

Non , perche di prudenza alcun u’auan^i : 
q Ma , perche ne le cofeuojlre ijìejje 
La pafion ui può far ueder torto . 

Ecco , che utfOrator , benché e loquele , 

Ne la fua propria caufa un’altro cerca • ^ 

\ HER. £[u andò un delitto è manifeflo e chiaro , 

Non è t l’uopo afcoltar glialtri configli : 

Ma Infogna efeguir tojlo le leggi . v v J 

Tu 
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Tfi fai{ ch'io te l'ho detto ) che'l Coppiere 
Pria m’hebhe dà affermar, che Marianna 
L’haueua indotto con minacele e doni 
prometter di porgermi il ueneno : 

Poi fi ndijje , e fendo ella prefente . 
Finalmente da me pojlo a i tormenti , 

*Ad affermar tornò la prima accufa : 

E’n quejlo detto egli fimo la uita . : 

L’altro coftantemente affermò , quanto \ 
Detto m’hauea fen^ejjerne richieflo . 
Ma prefiuppojlo , ch’ella del ueneno • 
Fofje innocente ; e fi a I* ac cu fa fai fa \ 
Eferfalfo non può già t adultero . ) 

Che^ftlmaluagto nonhauefje hauuto i 
Con lei comercio d'amorofo ardore j 
Non le hauria detto quel, eh’ io le commifi : 
Non le hauria difeouerto un tal fegreto , 
Ch’io forfè non hauria commefjo altrui 
Onde è fegno euidente , che l’ amore 
Portato a lei , ffife poner da parte 
La fé , che mantener deuea J incera . 
Però non è miflier di configliarmi r > 
In cofa manifefia e s\ palefe : 

Ma dar fi denno ad amendue le pene , ) 
Di che tal fallo et adulterio è degno • j 
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CONS. Veggio Signor, che la credenza uoflrd 
Vi cofetanto horribili e maluage 
S'appoggia tutta, folamente J opra 
*A congetture : lequai Ffefjc uolte 
Riefcon uere , e f alfe anco fouente . 
Che,quato al tofco,d’u,c'hdbbia due tigue , 
Et bora a un mudo , bora a un'altro par 

V oi non potete trargiudicio buono . (/<*, 

Ma da l’hauer Soemo difcoperto 
Q^jtel, che gli commettefe, a la Reina , 
V oi formate argomento d'adultero , 

E quindi parimente di ueneno . 

Onde prendete quejla congettura 
Per inditio non fui ; ma per certezza . 
Ma potete di ciò molto ingannarui . 
Perche può bene tjlar , c'habbia Soemo 
Fatto palefe a Marianna , quanto 
Voi nel uojlro partirgli commettefe • 
Ma non però ne fegue , che per quefo 
adultero fi debba addimandarlo : 

Che imprudenza lo puote hauer indotto . 
O forfè uoi quefo fegreto uofro 
Potete hauer ad altri compartito , 

Che per gratificaci a la Reina , 

Clic thaura fatto noto e manifeflo . 

Fajfa 


TERZO. 

Jalfa è ancora l'accufa del ueneno . 

Euoi fapeteben , che non fi mone 
alcuno ad opra grande > fenon tratto 
Va Y fi cranio. dnauerne utile , o lode . 

E qual di lode , o di profitto Yfieme 
Puteua indur la Reai moglie uoflra 
procurar giamai d'aueltnarui ? 

Non è ella Reina ? non ha fempre 
Vi uoi dijfioflo , come di fe ftejfa ? 

Non s’ inchinano a lei le uojlre genti ? 
Potenzila dapoi la morte uoflra 
Hauer grado miglior , maggior alt e^a ? 
Q^uejlo non già: ch'era bifogno t o ch’ella 
Va fe reggefje ognihor uedoua il Regno , 
Non efjendo i figliuoli atti a tal pe/o 
Per non hauer ancor matura etate : 

Ouero a talgouerno altri prendere • 
Qjtanto a lei , ben potea faper , che male 
Val popol di Giudea firia obcdita , * 

Che fu ffieffo ritrofo a r propri Regi : 

E'I fidar fopra altrui fi graue pondo , 

Le poteua apportar piu mal , che bene : - 
Che quel tal di leggieri hauria potuto 
Vel Regno a poco a poco impadronirfi 9 
E di uita priuar anco i figliuoli . \ r 
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E , quanto a l’adulterio , è c ofa , 
Onde prender dobbiate alcun foretto > 
Hauendo conofciuta la /teina 
Mai femprecajla t e uerfo uoi fedele» 

Ma intorno a ciò ui parlerò nel fine . 
Q^uel , c’ho detto di lei , ^#o <&ryl ancora 
Del Capitan , ch’adultero chiamate . 

£>/i appo uoi tien fi honorato loco , 

Ch’ alcun none, eh’ in dignità tananai. 
Ma pojlo ancor , ch’ambition l’hauejje ■ 
Soffiato a de fiar la prima altezza > 

E tirar Marianna a le fue uoglie : 

JPoteua ei ben i limar , che non farebbe 
Stato giamai dal popolo obedito ; 

»An%i , come Tiran , di mta Jfiinto » 
Sen^a, che l’huom , quantunque da natura 
Inclinato fia al male , efjer non puote , 
Che p e fimo cosi diuenga a un tratto» 

4 Q^ueflo da uoi confederar bifogna , 

£ proceder dapoi nel giudicare 
Sen^a affetto uerun con lento pafio: 

E maggiormente intorno ala /teina. 

Vi cuipotete far giudicio tale , 

Che dopo’l fatto in uan ui pentirete » 

Et uilejfandro in ciò ui porga ef empio; 

Che 
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Che ucci foClito fuo per fubit' ira , IO 

Fuperuolgerlemancontrafefleffo, 

La fiate in ciò pafar alquanti giorni : 

Ch’ in quefio nft^o raffreddato e fendo 
Qj4ell‘ impeto, che caldo hor ui trafforta , 

Col con figlio de' uojlri , e col prudente 
V ojlro faper , giudicar et e poi , 

Come dee giudicar Principe S aggio • 

Epenfate , che quejle mie parole • > 
Formi uerfo di noi fede Q* amore , il 

Ch'ogni adulation da me disgombra . 

HER , Si come , chi non ha figli , non puote 

Stimar l’amor e carità del padre ; I 

Cosi colui , che non riceue oltraggio , ?. .'evi 03 
Non può ben giudicar , quant'egh pefa : 
lo fono ojfefo nel mio proprio honore , 

E toffefa e pale fé . E non ne debbo Q 
Sfogar la pafrion , che fente il core , >.u v 
Con degna e memorabile ucndetta ì y 
E tanto piu , che la uendettafia , 

Degna giujlitia e chiaro ej empio a rei . > 

Poi fieuoli fon tutte le ragioni , \\ 

Che tu m’adduci ; e ci fon molti efempi 
Di color , ch'occupar con quejiime^j . ' 30 
Gli feettri e le corone \ e che regnar o . 
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E d infedeli mogli ne fon piene 
T utte le nojlre e le Romane carte • 

Ne io fcoperfi il mio fegreto ad altri ; 
Fuor , ctia cojlui , sì , eh* egli fol tintefe • 
È nero , che tamor , eh* io porto a quella 
Ingrata , e turbatrice del mio bene • 

Mi f ara gir uer lei piu temperato • 

Ma dintorno a Soemo ho riabilito , 

Che prima , che s*ofcurt il nojlro cielo , 


Voglio, che t adulterio ei mi confefi • 
CONS. Signor , io / limerò , che tutto quello , 
Che in cotal grane accufa opererete , 

Va la G inflitta non fi parta un dito : 

Che lo [Spirto di Dio farà con uoi . 

Ma ben ni tomo a confortar , che in quejlo 
Con maturo difeorfo procediate , 
liccio, che* / pentimento non ui fegua , 

Ch* apporta duol ftn^a rimedio al fine • 
HER. lo lo ueggo uenir ; e perleuene 

Commouer mi fi fente il fangue tutto . 
CONS . Deh fi raffreddi in uoi tira e lo sdegno . 



SOEMO 
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SOEMO . HERODE , 
CO NS IGLIE RE. 


C Oliti , benigno Re , da cui discende 
Ogni felic ita , ut dia falute . 



UER. E porga a te la gioia , che tu merti • .) 

SO E. In che uifa miflieri hor di feruirui . 7. àxi 

Ve t opra mia : poi che l'altera uoflrd 
Ha mandato per me con tanta fretta ? 

HER. Sendo uerfo di me tanto fedele , 

Q^jtato al maggior* bifogno hai dimojlrdr 70') 
Vate mede fmo imaginar tei puoi. ( to , A « 

SO E. Voi mi folete adoperar in molti 

Maneggi malageuoli e importanti . .7.02» 

N e co [a è fi difficile e fi grane , 

Ch' a la per fona mia non commettiate . 

Non , perche non ci frano altri nel regno , 

Che di ualor m’aguaglino ; ancora , W 
Che non pofjan talhor lafciarmi a dietro : 

Ma , perche non ni par d’hauer trouato 
In altri tanta diligenza e fede . 

E nel uer digiudicio alcuna uolta , 

Si com’huom,Signor mio,pofjo intanarmi; 

Ma d\ animo , e di buona uolontate 
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» Ardifico dir , eh’ alcun non mi fi accojla . 

E , s’io non prendo errar , ueduto battete . 
Non una fofma molte e/fierien^e* 

UER. Mafiime nel fegreto , ch’io commifi 
V It imamente a la tua tanta fede . 

SO E. In quejlo , e in ciafcun altro parimente , 
Che ni degnajle in alcun tempo impormi . 
UER. Se cosi fedelmente t’hai portato 

Ne glialtri , come t’hai portato in quejlo : 
Non è piu disleale huomo nel mondo , 

Ne maggior traditordi quel, che fei* 


SOE. Se perfido è il fedel , che fia l’infido ? 

Io non conofco in me perfidia alcuna : 

Ne fo , com’ejjer pofja a noi palefe 
Co fa , che non è in me, ne fia riamai . 
UER. Q^uello , ch’io ti commifi nel partire $ 

Si come non ha molto mi dicejli » 

Hai tenuto ripojlo nel tuo petto ? 

Se l’hai tenuto , non è dubbio alcuno » 

Che tu uerfo di me non sij fedele . 

Ma , fie l'hai difcoperto a Marianna ; ■ - 



O Itimi , ch’ella a me non fia palefe ? 


rate Signor 9 tcmpratc l'ira « 
fidia t’e di mente ufcita ? 


Q^uejla dirai perfidia , o Jedeltate ? 

i E, che 
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E , che uuol dir coteflo tuo filentio ? \ 

Perche non mi ridondi ? Parti for/e 
La mia dimanda di rifpojla indegna? \ 

O pur taci però , eh* ardir non bai 
Vi negar quel, eh* è troppo manifejlo ? 

V edete , come è diuenuto in uolto 
Pallido , e in tutti i gejli sbigottito : 

Come l’hauefje morfo un freddo S erpe . 

SO E. Signor ,qualuoltaio penfo a la gran f or ^a. 
Che la Fortuna ha ne le cofe humane • 
PIER. T u pigli da lontan la tua rifpojla . 

CONS. Concedete Signor , eh* egli ridonda 
Liberamente ; e , qual per lui p uuole : 
Che ciò non può adombrar la uentate . 

SO E. Jo mi fento tremar dal capo al piede ; 
Però , che quejla rea fa , eh* in un punto 
Si perde l’acquijlato di molt*anni . 

Ecco , eh* un lieue error commefjo a cafo , 
Eia cagion di leuarmi prefjo a uoi 
Q^uelfauor , quella gratta, e quell’amore » 
Vi che in procejjo d’affai lungo tempo 
Fatto m’baued la mia uirtute acquijlo • 

V oi faprete Signor , che la Reina , 

Com’io ui dipi , a la partenza uoflra , 

In tal Caflel uedendofi rinchiuft , 

r «i 
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Et o]J erutta ognihor da guardie tante , 
Venne in openion , chel uoflro amore 
In odio ucrfo lei cangiato hauefile • 

E quefla openion l’addufie a tale , 

Che in tutto fi uolea leuar di uita . * 

Ondi io , per dar rimedio a figrd* male , 
Indotto da imprudenza j o , chc'l mio fato 
Così porta fj e » a lei difi , Reina s 
Se ui p enfiate , che’l buon Re non u'ami • 
Quanto fi puote amar co fa mortale ; 

V oi flètè in cieco e grane error inuolta : • 

Et io uen pojjo dar ucrace prona j 
Ch'egli , per non far perdita di uoi 
Ne t altra uita , e fempre hauerui a lato , 
Mi commife ; che , quando e fio mancafi* 
In quella a fj en^a, uccider ui douefii : 

Cofa , che da uoi ftefia haurefile fatto 
Per non rejlar in uita fen^a quello , 

Che Rimate di uoi la miglior parte . 
ile he , quando recajle a crudeltate ; 

Voi non comprender efile , quant’ei u' ama r 
Pero uiuete lieta ; che fa tofilo 
Il fiuo ritorno : e'I riuedrete in breue • 

Or confefio Signor , che fciocco io fui : 
Ma perfido non già : ne nacque meno 
i Ojf'Jlo 
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Q^jteJio da rio uoler , che mi ffingefje 
*Ad ejjerui nimico , 0 traditore . 

Voi pojlo femore in mia cujlodia hauett 
Le Cajltlla e citta del uojlro Regio : 

E ritrouato in ciò femore m’hauete 
Conforme in tutto al de fiderio uojlro • 

Hor , come è uerifimile , ch’io fia 
Cangiato sì da la mia prima mente > 1 

Chabbia uoluto offenderui cotanto 
In co fa ; della quale io non potea 
Ne utile ritrar , ne lode alcuna ? 

Conchiudo S ignor mio , d’hauer errato 
Ma , che’ l mio error è degno di perdono , 

Poi da poco difcorfo è proceduto . f . 
E , come haurebbe campo il Re del cielo 
Da dimojlrarla fua fomma pietate , 

Se thuomo non peccaffe alcuna uolta ? 

PIER. L’infrmità , ch’offende il corpo humano , 
Datojfefo ogni uolta è conofciuta , 

Onde ricorre al Medico j e guarrifce . 

Ma de t animo i morbi ha rari , 0 pochi , 
Che n’habbian conofcen^a : eh’ a ciafcuno 
Sembra et hauer lo fanoie quinci amene , 
Che non cura d’impiajlri , 0 medicine • 
lo uoglio dir , che quejlo disleale . \ ; 

J? Ut] 
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Non conofce ignorante il ) ito peccato • 
^n^i cotanto cieco effer non puote. 
Ch'egli non uegga I* granerà immenfit 
De la fua contra me commefja off e fa . 

E cerca con ragion deboli e [ciocche 
T rijlo , ejuant’egli può , di menomarla , 

E farla di perdono infume degna . 

Ma yfi come ei confejja , che fu [ciocco 
operar il mal , ch'egli ha operato : 
Così è fciocco non pur , ma forfè nato 
%A creder con tal uelo ricoprillo - 
Ma non è giacchi egli fa pa%$o t o fciocco s 
Ma (lima me così di luce pnuo , 

Ch'ei pojja il ner pel bianco dim ojlr armi m 
T u m’hai fatto una offefa la maggiore 0 
Che farmi fi poteffe in uerun’atto : 

£ molto ben da te la comprendevi . 

4 

Ma dijfirezgajli la per fona mia , 
fin di far uederea Marianna ; 

Che lei n’amaui ; e t’era la fua uita 
Piu cara affai , che'l debito e thonore * 

E ciò , perche credeui fermamente , 

Che piu et Egitto io non tornafi faluo « 

Onde haueui propojlo per tal uia 
Di far con ej]a maritaggio : e’nfieme 

D’occupar 
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D 1 occupar in tal gufa il Regno mio . ‘ ; 

E ciò Sperato ancor tu non haurejli ; 
Malvagio traditor ,fe prima feco 
Qualche pratica hauuto non hauefle . 
Ma'lgajhgo m'haurai , come a lei difi , 
*dl tuo grave delitto in parte eguale * 

SO E. Signor , il fallo mio f cu far non voglio : 
Ma dico , ch'ejjo e grande piu di quanto 
Si pojja imaginar da humano ingegno « 
Ma fa colui , che uede apertamente 
Q^uel , che fi chiude dentro a nojlri petti $ 
Che da malvagità non è venuto * 

E fe'l mio hauejje un Jpecchio, onde potejfe 
dj'Jlo mio cor a uoi tralue er fuori t 
Tutto' l uedrefte candido e fine ero . 
Miafe uerfo di uoi f erbai mai fempre 
Ne t altre cofe ad ogni tempo intatta •, l 

E non pur non u'ho offefo ne thonore t 
Ma talfceleritàgiamai penfata . 

E chi di ciò incolpale la Reina , 

Potrebbe così dir , che nel gran Dio 
' Non fi troni giujlitia ne pietate * 

Ne uerifimil è , ch'io machinafi t 
O machinato hauefli d’occupare 
Lo fccttro c la corona di quel Regno 
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Che dopo uoi s'affetta a figli uojiri • 

Perche fora hi fogno , che bramato 
Haucfii di far quejlo , o col confenfo 
De’ popoli ,fov getti al uoflro Regno ; • 
Ouer con adoprar le forze e tarmi . 

Col confenfo de popoli , in che modo ? 
Hauendo efi a lottato fuccefjori 
Legittimi , e digiujlo Re figliuoli . 

Per for%a ctarme ? e chi m’haurebbe dato 
» Aita in ciò ? che tutti fon per uoi . 

Certo , che , quando hauefii il cor riuolto 
^4 tal penfter , farei ttato non pure 
Maluagio , ma fciocchifimo e ignorante • 
Or , quanto alto Signor , al primo eccejfo : 
Idu* affermo e confefjo (teffer reo 
Per fola inauerten za . . e , s'io fon degno 
D' alcun per don , la uojlragran bontate 
Vimojlri , quanto fa dolce e pietofa . 
Quanto al fecondo ; io fon tato innocente, 
Q^uanto uoigiujlo Re : quanto fu mai 
L'Hcbreo Giofeppe ; o’igiouinetto Greco, 
Che feampo dal furor de la matrigna • 

E fé dir piu potè fi, i piu direi . 

HER. Se teffer tu ,fe come fei nel nero , 
Traditor & adultero egualmente , 

Non 
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Non fojje da [e flefjo aperto e chiaro ; 

Jo lo ti farci dir per la tua lingua 
Con la [olita f or %d de' tormenti . 

Ma’l peccato ueggendofi palefe ; 
Q^uand'io ti perdonaci , non farei 
Qjtel giu fio Re , che tu mi di , ch'io fino • 
Ne men l' e firn fio [eguirei ; fi come 
Debbo fe«uir , del Re de zìi elementi . 

' u C7 

llqual non filo al padre nojlro antico 
Non uolle perdonar il primo errore : 

Ma ffeffoga/ligò le genti ree , 

Q^uando col foco , e quando con la bfada, 
E Ffefjo con la fame» e con la pefle . 
il gran peccato tuo degno è di morte : 

E uuo , che tu ne moia , e ne morrai . 

Non filo in queflo dì , ma tra poc'hore . 
È uero , ch’io potrei far lapidarti 
Dal popol nojlro , o lacerar da cani , 

0 [offenderti a un palo , o porre in croce , 
Ouer darti alcun' altro off ro flagello . 

1 Iche morte [aria debita e giufla . 

Ma per humanità uuo , che ti fta 
Dipartita dal buflo ho^gi la tefla . 
Q^uefla è la mia [enten^a . Or toflo uoi 
Conducetelo in piazza del CafleUo : 
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E imponete di Carnefice , che faccia , 

Che’l zfuflo uoler mio rejli adempito . 

SOE. Herode , come io ne mono innocente : 

Così faccia il gran Dio ; che non ti uegga 
Contento , o allegro de tuoi propri figli. 

HERODE , CONSIGLIERE . 

S E thuom,che indotto da maluagia mente . 
.Alcun priuato ne thonor offende , 

É degno di gajhgo : hor , che conuiene 
A chi ad un Re ,o Signor ingiuria faccia! 
O , quanto uolentier uorrei , che quejlo 
Perfido e traditor , ne thonor mio 
Vntale oltraggio non)hauefje ufato; 
Ch’io uiuerei ancor piu che mai lieto ; 

Et ei fi traudrebbe in maggior grado 
Vi quello , che fin qui s'e ritrouato : 

E , quel, che importa piu , con Marianna 
Fornirei tutto’ l tempo , che m’auan^a 
Sen%a fofpetto alcun , come felice . 

Onde’ l dolor, che riceuuto in’haggio 
Ve la fua rotta f e , del fuo peccato , 

Non mi fofpingerebbe a quel , ch’io tento $ 
Che cantra di cojlei non mi fojfimga . 

Che 
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Che d’uria parte mi ritiene Ornare » 

E d’altra la ragion mi uolge e sprona : 

Ne fon ben rifoluto , qual di due 
Portar debba uittoria del mio core . 

CONS . Signor , parmi fouerchio il confortarui 
Va capo a ufar in ciò qualche Untela , 
liccio il pentir non ue ne fegua tardo 9 
Pur io diro, che diSoemo certo j 

La morte non far a tenuta inviujìa , \ 

Perhauer difcouerto ala Reina ■ V 
Segreto talee di tanta importanza* i 
Benché potrà parer forfè ad alcuno 
QjteJla punition troppo feuera , 
Giudicando tra lui , che la prigione , *■ 

O l’efilio doueua ejjer bajlante . 

Ma , quanto a Marianna ; fe per forte 
L’ira u’ induce a condannarla a morte > 

( Che però non lo credo ) habbiate certo 9 
Che tenuto farete da ciafcuno 
Jngiudicio cotal empio &* ingiù fio* ■ « 

Perche de t adulterio non hauete * 

Certezza io non diro , ma inditio alcuno . 
Che non è ragione nule , che Donna , 

Cha tanto tempo fen\ a macchia alcuna 
V erfo di uoi fua cajlità ferbata ; : s. * c - *> 
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Uor , che pdfjata è qtttUdfrefcd etdte , 
in che hduerfuole dmor in noi piu for^d, 
%A non lecite fdmme dprd il fuo petto . 

E , qudndo hdttefje pur hduuto luogo 
In lei , come non hdue , drdor ueruno ; 

Ciò nel fuo cor hdurid dejlo decefo 

Bellezg* » giouentute t ecofe tdli , 

Che fono a mouer Donnd dtti ijlrumenti . 
Aid che pdrte è in Soemo , che potejfe 
Vdl diritto fentiero hduer piegdtd 
Lei , che fu fempre d’honejlit colonnd ? 
Se primd d ld heltk risgudrdo hdbbidmo , 
Ejjo hd pdllido il uolto , egliocchi feri , 

E in tutti gliatti e mouimenti fuoi 
Del tempii u id piu , che de l'humdno • 
Q^udnto d l età, s’accojìa d ld uecchie^d. 
Onde è cofd ridicold d penftre , 

Ch'elìd s’hducjje eletto un tdle ^ 4mdnte . 

E tdnto piu , che ne ld uojlrd corte 
Si troudn molti Cdudlieri illujlri , 
Gioudni , prodi , e di bellcige ddorni . 
Aid , qudl pdrte di bel mdned egli d uoi ? 
È forfè dlcun , eh* in ciò uiudfad inndn^i ? 
In cui rijf tende piu ld Mdtjldde 
Eegid , di quel > ch’elld rijf tende in uoi ? 

lo / 
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Io taccio quella amabile dolcezza , 

Che ni fa fino a gl’inimici grato . 

Poi fette luflri non pajjatc ancora : j 
Età miglior di qual fi uoglia etate . j : - 
Scatalcondition uolgete alquanto 
Ilpenfier uoflro; uoi non crederete , 

Che la Reina habbia commefjo fallo , 

E , che n'hauete fol nano foffetto . 

Ci fon di fua innocenza altre ragioni : 

Ch’to tacerò per non infaflidirui ; 

E le fapete uoi , così , com’io . o. 

Però Signor , fi comefojle fempre , 

Coà a quefl’hora ancor fiate prudente : 

Ne fare pregiudicio a Ihoneflade 
Vi lei , eh’ a uoigiamai non fece oltraggio . 
Ricordateci ancor 9 che uoi fedete 
Nel feggio , che già fu de glianni fuoi . 

E fe paffato io fono alquanto auanti » « < 

Attribuite quefto a la mia fede . 

HER . lo conufco in gran parte , che fon nere 
Sjfefle condition , che tu m’hai dette . * 
E , qual uolta prendejjero le Donne 
L’alma ragion per lorfojlegno e /corta * 
Dubbio non è , eh’ alcuna d’effe mai 
Non caderebbe ne glierror ; ne quali 
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/Vo/ le ueggiam precipitar fi unente . 

Ma par, ch'altro animai, che urna in terra, 
Non fi Ufi così da l'appetito 
Cieco portar ad ogni graue errore ; 

Come fa per natura queflo fefjo , 

Ma conchiudo, che , quando io non hauefi 
In Marianna mia , fuor che fofpetto ; 
QjieJlo ad ogni impieta deurebbc indurmi 
Lontra di lei ; ch’a la perfona mia 
Non fol conuien , che non fi faccia ojfefa , 
Ma torre ogni cagion , ch'altri [off etti , 
Ma fia dintorno a ciò detto a baflan^a : 
Che di quel, eh' appartiene a Marianna 
In cotal fatto , io penfero dapoi , . . \ v 
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V Vra condurne hanno le gent i 

Che feruono a maluagio empio T iranno ; . 
Che non gode ,fenon deglialtrui danni : 
Perche la aita lor peggio e , che morte , 
Ve le mi ferie humane ultimo fine : 

Ne gujlano giamai felice un giorno . 

$ Orge piu , eh' altra notte , ofeuro il giorno 
In ogni tempo a t infelici genti , 

Tal , 
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Tal, che del uiuerlor bramano il fine : 

Poi , che non porno di crudel T iranno 
fuggir oltraggio , o ingiuriofa morte 
Dopo mille tormenti e-millc danni-» 

M olle noiefouente , e molti danni 

apporta a l’huomo il uariar del giorno 
In fin , che lo conduce a la fua morte • 

Pur è felice al par di quelle genti , 

Di cui fiotto ferqce ajfiro T iranno 
Le mi ferie giamai non hanno fine » 

O beato colui', che tojlo alfine 

Col morir giunge de * fuoi lunghi danni , 

De lunghe ujcendo di crudel T iranno : 

E benedir può mille uoltc il giorno*; 

Che nonfecer Riamai popoli , o genti 
La piu tranquilla e ripofata morte . 

C hiamano adhor adhor te fi orda morte , 

Che le conduca al defiato fine , 

Le tormentate , e mifierabil genti , 

Per finir parimente igraui danni ; 

Che fien^a mai pofar di giorno in giorno 
Porge lor fempre incordo e rio Tiranno . 
D ijlrugga ,fommo Dio , quefilo T iranno 
T ua forte man con meritata morte : 

Fa , che'l Sol porti quefilo lieto giorno , 
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' * ' l 

Che con giujld uendettd habbiano fine 
Gli ajfiri flagelli , i penofi ddnni « *- 

Ve le meschine e trdudgliatc genti . ' ' kV - 
S perate afflitte genti , ufeir di danni f - 

Che, fi come ogni giorno drriua di fine ; 
Così morte ci toglie ogni Tiranno . \ * 

* . VTOH JlA h jKÌjUO'ì Oj idi , 
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EH , perche non ho 

io mi fero tali' 

Da poter foìleuarmi 
alto da terra > 
\,che piu non uedef- 
fi ormane fegno 

Di quejto epio Cajtello ? Empio lo chiamo ; 
Poi ch’opere fi crude in lui fi fanno . 

Priuar l’huorh de la uita è cofa fiera: 

Pur , quando ciò fi fa per mantenere 0 
L’alma giuflitia in piè , Dio lo concede . 

Ma uccider per foretto uno innocente , 
Non è officio da Re , ma daT iranno . 
Q^uejlifono de ’ frutti , che thuom coglie \ 
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Dal feruirne le certi . O uoi infelici , 

Che da Principi fete in alto pofti : 

Che molte uolte fen^acaufa alcun a 
Tf ogni mi feria ui trouate al fondo . 

Non dico già , che non ci fian de* buoni, 
(Che ce ne fon:) ma gran fatica e a thuomo 
+A poter fi fchermire,e farfi feudo 
Da le falfe calunnie , che fi danno 
Lor da iinuidia fpejjo de gli eguali , 

E de gl infimi ancora e de' maggiori . 

0 Oltre , che troua la Fortuna mille 
Occafion diuolger fottofopra 
Lo flato altrui ,fia pur fublime &* alto . 
Ma bifogna tener le labbra chiufe , 

E tacendo J offrir i nojlri danni . 

Soemo , che fu già cotanto grande 
Preffo il Re noftro : hor , come flato fofjt 
il maggior fuo nimico , e’I piu maluagio 
Cauallier , che fu mai fopra la terra , 

Con publica ignominia ne la pianga 
Per le man del carnefice ha forniti 
I giorni fuoi con non deuuta morte . 

COR. Pur dunque è flato uccifo 
Cosìtojio colui , 

Ch’era poc’anzi il deftro occhio ctHerode • 

Chi 
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Chi penerebbe mai , 

Che l'humanc grande\^e 
Correfferoatal fine? 
u4hi mondo piend: affanni. 

Pieno d' ogni dolore • 

Ma chi ferue a Signore » ' ,kr • V. 

Vcu’efjer diligente 

Vi non preterir Co fa , eh* ei comandi : 

Perche un picciolo errore , 

Ch’ei commetta una uolta. 

Gli toglie ogni fauore , 

£ fa /cordar ogni paffato merto , 

Ben era degno certo 
S oemo di o aflio o : 

O o 4. 

( Se giudicar* a noi non fi disdice ) 

Ma non pero di morte: 

Se affermar non uogliamo } 

Ch' un Re può dir : cofii comando e uoglio : 

Sia la mia uolontate 
altrui ragione e legge . 

Ma non diffide eia a te di raccontarne ; 

.Com'e fuccefjo il fatto : 

Ch' a noi fia coft grata , 

Poi ch'altro non pofiiamo '• tóV; 

Variine la fina morte, . 
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Hora donarli almen lagrime e pianto . 

Ne ti rincrefca ancora 

Di dirci quel , che porti , 0 . , 

In quel barin d'argento , 

D'ofcuro e negro nel chiufo e coperto . 
NVN. Come e auenuto il fin di quel mefchino , 
Ne la gii fa , c'Herode ha comandato , 
lo fon tenuto raccontarlo a lui ; 

E di mojlrar a lui primieramente 
Q^uel t che'l barin d'argento in fe nafcode . 
COR. O rettor delle (lede e clie fia quejlo ? 
NVN. Voi tojlo lo uedrete . Ecco il Re nojlro . 
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È L*A fenten\a mia fiata efeguita ? j 
E fi come ordinai t feguìto il fine . \ - i 

Del traditole iniquo di Soemo ? . > .. 

NVN. Signor fubitamente rifu dal Boia : , r 

Nel me%o del cafiel decapitato : } 

Equi fon le reliquie , ch’imponejle , \ > 

Che ui foffero innanzi apprefentate. . ìoH. 
HER. O reliquie d'un y empio e traditore \ 
1 D’un'adul- 
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D ’#»’ adultero fiero , che uolea 
T ormi infieme nel fin la uita el Regno • 
Coprile ; che uedute holle a bafian^a ; 

Ne Sfettacolgiamai mi fu fi grato . 

COIt . O co fa empia e in humana , 

O spettacolo borrendo e divietato . 

HER. V oi non ardite di formar parole , 

E refiat eui chete , . ~ l 

E tu mi di , per rallegrarmi il core , 

Si come (juefle hdn rallegrato gliocchi > 
Come auenuto è il fin di parte in parte . 

VVN. Signor t faper deurete , che Soemo 

Condotto in piazza fu , legato e (Ir etto , 
Seguitandogli dietro il popol tutto 
Pieno di merauiojia e di pietate : 

Di merduiglia , che dannato a morte 
Eoffe quell’ buom , che ni fu tanto grato, 

E dopo uoi temuto era da tutti . 

Di pietà , non fapendo , qual cdgione 
Lo conducete a far fi brutto fine . 

Qjtiui , poi che nel me^o ei fu fermato , 

V n de ’ mini flri gli leuo di dofjo 

La uefla di broccato , e in uece d’elio, ) 

7* atro . . 
ternani /lo 

G # • •• 
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Di panno lo copri legoro £ 
Poi legatoli infieme ambe 
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Dopo le Spalle con ben (Ir et ti nodi , 

E l'officio di Carnefice commefjo , 

Difje g ridando un pub li co trombetta 
Popolo i il nojlro Re , fi come giujlo , 
Ha condannato quejìo ingrato a morte 
Moffo da due ragion , ciaf cuna grane * 
L’una cthauer fcouertv a la Reina 
Vn fino fegr et o grande & importante * 
E l’altra per honor del Re fi tace - 
Voilagiujlitid fina lieti lodate • 

E di tal Re rendete grafie a Dio * 
*AÌcun non fu , eh' a tai parole ofaffe 
Le labbra aprir ! ciafcun rimdfe cheto 4 
Et eoli alhora , riguardando intorno 

*5 O 

Le °enti Tparfe , con ficura faccia , 
Q^uafii lieto formo fi fatti accenti * 
lo chiamo , pupol buon , fedele e giuflo 
In teflimon del uero il Re fuperno , 
Come non mi condanna a quefia morte 
Delitto alcun , ch’io commette fii mai : 
Ma rio fofpetto e crudeltà d’Herode * 
E , benché io ne potefii chiaramente 
Ogni fina iniquità farui pale fé ; 

•Alni portar io uoglio quel rijpetto , 

Ch* a la fra fellonia non fi comune . 

Ma, 
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Ma , quanto ei fia crude l ; come non tema 
Lagiuflitia di Dio t per quel , ch'io poflo 
Per piu d una ragione imaginarmi ; 

Voi lo uedrete innanzi a gliocchi tojlo , 
Ch'a tal pajjo uedrete ( e vòglia Dio , 

Ch'io me ite inganni ) la Rema uojlra : 

E forfè parimente anco i figliuoli * 

Però , che non fu mai T iranno alcunò , 

Che lui di rabbia e crudeltà avanza fje . 

* A me fappiate , che j l morir non duole : 
Pereti io moro innocente ; e in altra cofa * . 
Se offefó ho il creator de iurtiuerfo , 

La fua pietà mi porgerà perdono . 

Ma . S’e*li è Giulio Dio ( come dobbiamo i 

S u N . 

Crede t , e come t uero ) affetti Herode 
Tardi o per tempo a l'empia fua fiere^\d< 
stempio fuo furor degno gajlgo . 
tLÉR. O tri fio e mentitor fino d la morte . 

NVN. Poi , che queflo hebbe detto , incontanetc 
Con franco e faldo cuore inchinò' l collo, 
affettando il maggior di tutti i mali . 
uflhora il manigoldo a un colpo folo 
La tejla gli partì ratto dal buflo ; 

Che tre volte gridò : moro innocente < l 
HER< Egli fe n'auedrkgiu ne t Inferno 4 
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NV N. Cadde il tronco , uerftndo un rio di sagù e. 
Gli aperfe a cjuejlo ; il fiero Boia il petto 
Dal manco lato : e fuor gli trafje il cuore , 
Il quattr emana e palpitaua ancora , 

Indi tagliando al morto ambe le mani , 
QjfcUe infieme col cuore e con la tejla 
Pofe in quejlo bacino , ini recato , 
Ricoprendol col panno et ognintorno . 

E poi m'impofe , chi n’bduea la cura , 

Che nel modo , c’ho fatto , il ui porgeri . 
Tale la morte di colui , chefue 
llprim’huom * c’hebbe mai la uojlra corte . 
E quejle fon ( fi come io u’ho già detto : 

E noi ueduto chiaramente hauete ) 

Le parti principali del fuo corpo , 
Ch’ordina/le , clj’a noi foffer portate • 
HER, La pena fu minor del fuo demerto ; 

E m’è grane , eh’ u fai troppa pietate . 

Che fariolodouea fpeliruiuo, 

O piu tojlo { tracciarlo a brano a brano . 
Mafouerchia bontà fa peccar fpejjo . 
Q^uefle parti terrai cos\ coperte ; 

Ch’io uoglio , che le uegga-la Reina . 

V na di noi , pietofe Damigelle , ,1 v ' 

La faccia da mia parte uenir fuori , 

Eia 


V R T ^ 4 . 107 

E la mia fida gu ardi a l’ accompagni . 

COR. Eccomi obediente 

* 4 d ogni uojlro cenno . 

Così faccia il Signor , che crudeltate 
Non u fiate in colei , 

Che fempre e [empio fu di caflitate . \ 

HER . Rim afe di tal morte fodis fatto y 

il popolo , 0 mojlrò < chegli dolejje ? 

NVN. QjieJìo affermar non fo : che la paura 
Souentefa , che i fudditi flan cheti . 

Ma , per quel , che • fi uide ne l’affetto , 
Parue » eh’ a tutti ciò preme [fe gioito . . 
HER . L’ignoranza è cagion ne la uil turba 
Di [ciocchi affetti , e di giudicij [alfe . 

Ne cofa è piu uolubile e leggera 
Di quel , eh’ è il uolgo , e temeraria e pa^ 
E fouente quel , c’hoggi li dijfiace, (za . 

Domagli aggrada, e somamete il prez&f» 
Onde diluì far non fideueflima . 

NVN. Ma ecco, Signor mio, la guardia: ecco 

V feir la Damigella e la Reina . 
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H ERODE , MAR TANNA , 
iV V N T I O. 

D Ve grandi errori ho nel ritorno mio 
Marianna commenti : e d’ ambedue 
Certo non pie ciò l duoimi preme il core , 

Z. uno di non hauer fatto per tutto 
Qjt'Jlo palagio ornar di panni et oro , 

Et inferno Regai splendida fejla , 

Per dimojlrar de t allegrerà fegno , 
Chefomma ho pre fa in riuederti fana . 

L altrove quejlo e maggior ) d’ejjer macato 
Al'obligo , ch'io porto in honorarti 
di qualche raro e pretiofo dono 
Conueniente a la tua pura fede . 

Il primo error per emendar io fono 
Tofo , chc’l Sole il nuouo giorno apporti • 
L altro emendato ho nel prefente in parte: 
Perche a quejlobacin fi chiude dentro 
Coft , che piu , che la tua uita , amajlis 
E credo , eh amerai dopo la morte . 

Tu t feruo mio fedel , ne lena il panno , 
•Accio , eh ella ueder pofja con gliocchi 
Q^ucl, chefempre con t animo ha ueduto 

MAR. 
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M^4R. Crude l Herode : io non diro mai Rege > 

crudel T iranno . É queflo è poco : n 
Crude lifiima Furia de t Inferno : 

Non ti bafla d'bauer fatto morire 
V no innocente , che ueàer ti godi 
Lefue reliquie , come Gemme , auanti ? 
HER, T u Nuntio , hor ben folltua alta la tejla : 
Volgi qui Marianna , c fifa ghocchi . 
Q^uejlo è quel uolto , che già tanto grato 
Fu moglie iniqua , al tuo sfrenato ardore . 
Solleua in alto ancora ambe le mani . 
Q^jteJle le mani fon , che molte uolte 
T’han cinto il co llo in uituperio nojiro . 
Prendi anco in mano , e le dimojlra il core , 
Q^ueflo è nel fin quel cuor t Dona Ipudica ; 
*Appo'l quel bebbei tuo fi caro albergo . 
Hor godi lieta le reliquie morte , 

Di quel fellon , che fi ti piacque uiuo, 

V edi , s’io potea far , ingrata Donna , 
dmerti tuoi piu conueneuol dono • 
M»AR. Di Dio nimico e de la gente humana , 
Si fatti fono i premi ; che tu dai 
*4 color , che ti f eruon fedelmente ? 

In che t'ha offefo il mifer di Soemo ; 

Fuor , eh’ in hauermi difeoperto quello , 
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Ché [coprir mi detteci , [end’ eoli giuflo ? ** 

Tu commettevi d lui , che m’uccidejje ' 

Se te uccideud o Idgiujlitid , o Dio . 

T i dimdndo ,fe quejlo eifdr deued ì v 
Se fardeued morir und innocente 
Per feruir d le uoglie d’un T irdnno ? 

Gid non deued : che non concede dltrui ’** 
Ld leoge , che fi prìui dlcun di uitd , 

Se per pudiche delitto et non lo mertd ,J^< 

E, qudì delitto hduettd ei mai commejjo * 

Contrd di te ? in che troudjli o fi ero , 

Ch’ in qudl fi uoglia cofd io t’hMia offefo ? 

Certo in neffuna : e tu crudel lo [di \ 

+A dunqne ,f r non erd egli tenuto ‘ 

*Afdr quel mdl , che uietdno le le^gi ; 

Non erd dnco tenuto d'occultdrlo • . 

*A colei , ne ld qualfdr fi deued . 

Md tu potrejh dir , ch’o buono t oreo. 

Che tu ti fid , effer ne uuoi obedito * ' 

( E l'inobcdiyi%d fifunifee 

Così dd i giujli Re , 'qudl dai Tir diini . ; * , 

lo tei concedo : md non erd djjai 
Punir cojlui t fen\d cUnndrlo d morte ? 

Non hdueui piu modi dd punirlo , 

Se punir fi conuen l’ opere buone ? 

Ma tu 
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Ma tu per adempir lituo defire , 

Ch' dà ogni tempo fu uago di [angue , 

Hai finto , c'ho uoluto auelenarti 
Indotto pur da lui : col quale affermi , 

Cho comm e fi o adulterio.^}? rio T iranno, 
*An\i Moftro crudel de la natura ; 

Cosi infami te fi e fio e la tua caft 
Per ingordigia , c'hai de t altrui morte ? 
Ma ponga fi , chequejla crudeltate 
Sia nata da [off etto : ilqual hai prejo 
Da lo hauermiSoemo appalefito 
Q^uel, ch'imponefli , eh' ei tenefie occolto, 
adunque per [off etto tu difendi >> 
*A[ar i tuoi fede l di uita priui ; 

E trattar da impudica la mogliera ? 

Se mai di ciò ti [offe fiata alcuna 
+Accu[a data ( ancor che non [i debba 
Rapportar di leggeria l'altrui lingua. 

Se chiaro ben non [i ritroua il uero ) 
Sarefli degno di perdono in parte . 

M' a tener il [off etto per certezza, 

E cofa da fierifiimo T iranno . 

Ma certo è , che tu brami di uedere , 
Com'hai uiflo del mifero innocente , 

Co fi egualmente il fin de la mia uita . 
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liccio dHircano piu non refh prole . 

Ma fa meflier , compir uolendo quejlo , 
Che tu leui di uitd dnco i figliuoli , 

Si come è dd (limar , eh' dnco farai . 

£ , quanto d me , come t'ho detto Mante , 
Ho piu cdro morir , che uiuer teco . 

Ne forte imaginar ti puoi di morte 
Tdnto acerba e crudele che mi Fpauenti „ 
E ,fe per queflo m’hdi fatto ufeir fuori , . 
O giorno a me foura ogni giorno chiaro : 
In cui ,per grafia di ch'el etcì gouerna , 
V [tirò de le tue spietate mani , 

£ innanzi al mio Fattor ri andrò uolando • 
llqudl io pregherò , che de le tante 
' °Jf e f e * me già fatte , & al mio fangue , 

Faccia , com’ei fard , giufla uendetta , » 
£ dal tuo efempio impari ogni T iranno 
*Adofferuar ei primo quelle leggi , 

Ch’ e uuol, che finn dal popolo offeruate - 
Sol ti cheggio una gratin ; a cui mi mouo , 
Da materna pietà fendo fojfinta . 

£ quefla è;ch’a mia madre ,anch’ella,come 
Sori io , monda del tutto innocente , 

Non t’increfca di dar la uita in dono . 

Pq di mia uita , quanto uuoi T iranno , 

lsquarta 
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Isquarta ti corpo mio , fa di lui (Ir àccio : 
Ma ne la fiua, giudo Signor ti mojlra : 

E , sic bifiogno ancor , che pe i figliuoli 
Ti preghi ; io faccio queflo officio ancora . 
Se ciò tu mi concedi , io ti prometto 
Supplicar al Signor , che la mia morte ■ 

E quella di Soemo ti perdoni. 
tìER. Due cofe m'hanno > federata Donna , * 
jégeuolmente infimo a qui ingannato 
V erfio te di giudici e di parere . J 

L'un a è dato l’affi etto del tuo uolto ; 

^itto a ingannar ogni piu ajluto ingegno * 
Che in te mi prometteua un cor piu puro , . 
Che non han le Columbe . E t altra foro 
Le tue falfie e dolcifiime parole , 

Che mi pofier piu uolte innanzi agliocchi 
V n uelo tal , che non permife , ch’io 
Vedefli quel , c’ho di ficoperto al fine • 

Hor , che la tua maluagità m’è chiara , 
Non ponno queflo ,o quel farmi piu ingano. 
T u m’hai tradito ; e’I tradimento è tale , 
Che tu far in te deffa ogni maniera 
Di crudeltà ,fi dee chiamar pietate . - 

So , che piu tojlo t’t grato il morrie , - 

Che luiuer meco • * ftr queflo cercafli J 
< i H 
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T ormi di uita , acciò per la mia morte \ 
Liberamente ti godeffi quello . 

Che col morir t’ha tolto ogni dolcezza 9 . 
Che foleuigujlar de la tua uita * 

£ la certezza , c * ho del tuo pecccato 9 \ 

Chiami f affetto , ingordigia , nata 

Da fet e , come dici , del tuo fangue • 

£ pur tu flejja fai , che dici ilfalfo . 

Ma hor,per damo flyar, ch'io t'amo ancoro. 
Conte fempre t’amai , uo contentarti • ; 
Cosi pietofo io ti condanno a morte ; 

£ pietà chiamo il condannarti a quejla » .. 
P erche io forche ti do doppia allegre^a^ ; 
L una, che farai priua diuedermi: > 

L’altra, perche morendo, compagnia 
T errai perpetua a quelma/uagio e rio 9 
Di eui rejlando in uita , parimente 
Rejiarejii ad ognihor fogliata e 'caffo* 

E 3 perche maggiormente tu conofca 
La mia pietà uer te • che non la merti j 
Ti concedo , ch’elegga , qual maniero 
Di mort e a te pana , che fa men grane 9 
MAR, Io torno a dir * ch’ogni piu cruda morte • 
A me piu caraffa. 

Chetar in uita teco . t 

• - , 

nimico 
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Nimico di giujlitia , c di pietà te. 

E fe mi fai la grafia , ch’io ti cheggio » 
Donna non mori mai di me piu lieta • > 

HER. Hot nanne dentro : e noi la feguitate : 

E tu mio Pre fidente farai tofto , 

Q^uanto da me di lei ti fa commefjo • 
NVN. Signor affetto , che mi comandiate 
Qjfello , che noi uolete » che fi faccia 
De le reliquie , eh’ ancor tengo in mano • 
HER. Dalle a mangiar fubitamentea Cani : 

E cosi fa del corpo di cojlui ; 

Perche degni non fon di f *p ottura . 

NVN. Io farò tutto quel,che m’imponete , 

nvdrice herode 9 

ARISTOBOLO, FIGLIVOLI 
d’hs&odi, coro. 

• * /V 

B Enigno Reni prego ,fe pregami 
Da la uojlra bontà m’e conceduto ; 

Che ui piaccia por giu tira e lo sdegno # 
Che ui fan fojpettar di Marianna 
Qj*el, che nero non è, ne fu giamai ; . 
M n’hanno indotto a condannar a morte 

** a 
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S tn%& difetto alcuno una innocente . 1 

Jo m prego per Dio non fiate ingiujlo t 

Contea ae la con forte t poi che mai 
Non commettere in altri opera ingiujht . a 

£ fe uerfo ciafcun fete pietofo , 

Non ui mojlrate hor contra lei crudele ; 

Qjfinci punir uolendo gli adulteri , 

Come cercan le leggi e chonejlate , 

Date premio a coflei , che femprefue 
^il letto maritai fedele e cafla . ?• j 

I o ui prego Signor , che i preghi miei * 

Di quefla hone/la gratia pano degni • 

Ben fapete , che meglio e da la morte 
Liberar un colpeuolc ; che imporre , 

Che moia , cora'f , un'innocente • . ; 

HBR. S emplice uecchia , il numero de glianni • 

£ /’ , che tu porti a Marianna , 

Non ti lafcia ueder , che cerchi indurmi 
Vagiujlitia a ingiujlitia , e che mi preghi , 

Ber dimojlrar pietade a la maluagia 
* Adiuenir crudel contra me ( lejfo . 

Ma t' affatichi in damo : hor ti diparti.' 

NVD. Poi , ch'io non poffo ritrouar pietade • ; 

~4n%i pur d'honejia debito officio » 

Ne l'indurato cuor del padre uojlro » 

. - • vai j 
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Voi, cbt*li fitte figli ,hor procurate 
Di far quel, ch'io non pofjo . O Re uolgete 
Qliocchi a uojhi figliuoli , e non negate 
La gratta a lor , eh' a me negata hauete . 
*ALES. Re , padre e Signor mio, fi amor, che noi 
Fratelli a la Reina , nojlra madre , 

Portiam debitamente , e la pietade , 

Ci conjlringe a pregami humilemente , 

Che non uogliatc in lei ,fi come udimo , . 
V far effetto alcun contrale le<rgi . 

PIER. Voi non parlate , come ficonutene • r , 
*ALES . lUuJlregenitor noi ben fappiamo, 
Q^uanto i figliuoli fian tenuti al padre.: 

E u'habbiam quel rifletto e r inerenza , A 
Che ficonuieneatooligodc' figli. 

UER. lo non ui ricono fico per figliuoli . .a'v 

* ALES . adunque cangeremo le parole : à i A 

Emgiuriam pe i raggi di quel Sole A 

Che porge luce a le terrene cofe , > *< j 

E per quel fanto Re , che regge, il cielo : 
Che , fe farete contra lei crudele , v > 
Noi faremo dal debito sformati 
•A por da parte e l'obligo el rifletto . 
Nojlra madre giamai non fece oltraggio 
%Al letto maritai: ne contra uoi 

H itj 
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Oprò co fa giamai d'honor indegna « 

E chi di lei ragiona , o ragionato 

Ha in altra guifit , è mentitor maluagio , 

E traditor de la corona uojlra . 

E quefta ueritatc ambi uoghamo 
( Benché tenera è ancor la noflra etate ) 
^Ambedue foftener con tarme in mano 
Contra ciafcun , che di negarla ardifca • 
Ma rni ( fa detto con la uojlra pace ) 
Non fate officio di noi flefjo degno 
*Ad infamar la uojlra cafa e noi , 

IX adulterio incolpando la Reina 
Laqual tficomeio dico , Jempre cajla 
Fu uerfo uoi ; ne mai ui fece offe fa . 

/ Ma fete inuer troppo J oggetto a tira , 
Troppo precipitoso e troppo fiero . 

E Dio uovlia , che quejlo a qualche tempo 
Non n'apporti uergogna e grane danno • 
Or, quanto a noi , ui replico da capo , 
Che uoi non procediate ingiujlamentc 
Contra di lei : perche tijlejjo effetto 
Sarem sformati a far contra di uoi , 
Imparando da uoi teffer crudele . 

%ARlS.ìo non fio >fc chiamar padre ui debba , - 
Benché mi fete padre : poi che dite , 

Che 
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Che non ci conofcete per figliuoli . 

Ma diro quel , c'ha detto mio fratello , 

Ch’io ui prego , ai fupplico , e [congiuro 
Per le leggi e per Dio , che non uogliatc 
Incrudelir contra la madre nofira , 

Che contra uoi mai non commi fe fallo , 

Ecco , ch’io pongo le ginocchia in terra , 

E bacio infume le ginocchia uojlre , 

Leuateui , leuateui per Dio 
Da tanta crudeltà . che ui prometto ; 

Che s’hoggi [ara il fin de la fua uita , 

Sara medefmamente anco di uoi : 

E. t fe noi non potrem far fi bell’opra , ; * 

La faro, certo un di la man diurna . 

COi?. %Ah tolga il Re del cielo , 

C’hoggi ne fegua qualche crudeltade • 

Chefia et infamia a la prefente etade . 

PIER. Le parole da uoi maluagi dette 

Dimojlran chiaro e manifejlo molto , 

Che neffun d’ambi uoi fa mio figliuolo ; 

Ma di Soemo d’adulterio nati . 

Che ,fe materno amor uifa pi et o fi 
V erfo cui non deuete > maggiormente 
L’obligo di natura ui dourebbe 
Hauer fatto inclinati inuerfo al padre : * - -V- 

H iiìj 
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Però , che la natura ha troppa for^a* ) 

Ma fete , com'io dico , di (juel [ente , 

Che , qual fi conucnia , del tutto ho ffiento. 

La madre uojlra ognihor vifjc impudica \ 

E impudic aborra , malgrado uojlro . 

Ne teflimon fi puoi e hauer. maggiore 
Contra di lei , che la maluagia mente , 

E’iriouoler ,che contra me mojlrate • 

Or , come giuflo Dio ; come far danno 

Le cafie de’ priuatifie le corte 

Reali , oue’l ricetto è uia maggiore f > 

Non f ponno fcbermir da gli adulteri ? CO 

*ALES. Padre , però che fam pur uoftri figli , 

Benché l’ira ui fa dir altramente , 

E la Reina fu fempre pudica : V > .5VOC) 

Non uogliate per Dio , deh non uogliate 
V far tal crudeltà contra di lei : 
Ediciouipreghiamcontuttoilcore • j- - 
Efaudite le lagrime , & il pianto : 

E uogliate piu tojlo in noi uedere i 

La pietade » che i figli a’ padri denti o ; 

Ch’eJJer fiera cagione in noi d’ajfire^a • S 

Tu mio fratei fa il fimile egualmente , 

E li chiedi per don di quel , c’hai detto . 

*AR. Padre» UER, Parlar piu non bi fogna: ~ 

./ vJ. io 
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Jo non t’afcolto . 

Ne padre di ; che non fei mio figliuolo • , 

£ fedi quejlo corpo ufeiti fojle i i 

.Ancor non crederei mi fojle figli - . , a 
Onde ui tratterò , come biliardi » . j ) .'ólìVVw* 

£ w/wici mortai de la mia una * 

E , qual [ara di uoi , cfcf primamente 
Soldati miei , d'imojlrerà damarmi ? 

£j «</ pel fuo Re ftringerà il ferro, 

Benché a fi poca età ciò non conuegna. 

Ma prendeteli al tutto , o nini , o morti . 

COR. O crudeltate immenfa : 

Eccole ifadeignto.de : v*-< * - • * 

Ecco , come ambedue - . . ; . j j 
S i difendon da molti . ^ . . . * • 

Benché inermi e garzoni . , a t . e > . „ >. 'ù 

Ma lafja, che ualore . v 

Stroppa for^a cede , 

£cco come fon cinti d' ognintorno i 
Et ecco , cta /oh 
O la grimofo giorno , 

SOLD. Ecco la uolontk uofira efequita . 

Comandateci oRe quel* che uolete , ^ 
t Che ui fi f accia. ^iLE.Ingiuflo e rio Tira- 
Si come bautte condannata a morte {no 9 
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Et altro de * lor corpi non fi faccia , 
fin , ch’ordine da me ui fard dato . 

Eque fio per mio nome importerete 
*, Al prefidente , che lofferui a pieno . 

Ma , che- mole a quejl’hora il mio fedele 
Configlier , ma noiofo importuno ? 

Or ciò fi faccia tojlo , accioche tojlo 
Mi portiti Nuntiolabr amata nona* 

COR . O /wd^ri infelici ; 

Infelici figliuoli ; - • 1 

£r infelice Rege : . . . > . - - • 1 

th’ ancor ui pentirete 
pi e incomparabil crudeltate : 

Oime , che la pietate 

Con la giujlitia infieme e gita al cielo : 

E qui di lor non rejla ombra , ne uelo . 

CONSIGLIERE , HE RODE . 

il £ , mio Signor, i buon confici demo 
Replicar fi piu uolte , *ccio che , s’und 
Volta un’altra rifiutati fono\ 

Nel fin , per non errar , uengano prefi . 
Riuocate per Dio , mentre potete , 
L’ingiujla , abominofa , fenten^d , • 

Che contro a Marianna hauete data, J 

v ^ - ■ 4 '; . ? -U" . ' tS 
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Contro afta madre , e contro a fiali uofiri *• 
Riuocatela dico : e non u'increfca t \ •; 

Di confentir a chi ui porta amore , 

E de ['utile uojlro è defiofo , 

E de la pace » e de la uojlra gioia . ; . 

E fi imat e , che quel , c’ha giudicato > 

Con tal feueritd , cantra ogni honeflo # 

Zia fiato fol furore , e non Herode . 

Rihoc atela dico immantenente : 

Poi fen^apafiion porgete 1 orecchie 

le ragion , che per addurui io fono , 

UER. L'addurmi piu ragioni è un per der tempo . 
Ch'io uoglio(e la ragio uuol, ch'io lo uoglia ) 
Ch'irreuocabil fiala mia fenten^a . 

CONS. Per Dio rompete l'indurata mente : • Q 

Et aprite que gliocchi , che lo sdegno 
Vitien per uojlro mal ferrati e chiù fi. 

UER. Q^uando hard hauuto la fendeva effetto t 
T'afcolterò , per ributtar dapoi 
Tutte le tue ragioni aduna , ad una. 

Solo io dirò , c'ho condannato a morte 
Non i figliuoli miei , ma i miei nimici • 

Ne parimente la conforte mia , 

Rf n un'adultera infame, che uolea 
Col rqe%Q del uenen tomi di uita . .> 

Così 
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Co su non una. fuocera , ma un'ajfe*. 

Che procurò di ber tu tto*l mio [angue • 
CONS, Piu uolte Signor mio torno a pregami , 
Etinfieme ui fupplico humilmente ; 

Che riuochiate (a fenten^a uojlra : 

Che fete ingiujlo : e uoi no’l conofcetc • 

E la ingiujtitia uojlra non procede 
Da triJlamente t od animo maluagio 
(^4n%i auan^atein ciò molt* altri Regi} 
Ma da l’ardor impeto de tira : - ’ 

Laquale i'ipiu pejlifero ueneno. 

Che infettar foglia il petto de * mortali . 
Oue filcfjein alcun tempo mai, 

Che’l padre fejje uccider i figliuoli ? 

E ,fei fuo fe morir quel gran Romano ; 1 
Degno è di fcufa , poi che pofe auanti 
1 1 ben comune a l’ amor fuo priuato • *• - 

Ma uoi fate leuar per odio e sdegno * 

Di uita due innocenti figli uojlri ; ; 

E due madri ; lequai fur parimente 
V erfo di uoi Signor , fempre fedeli . 
UER. Hor fi ponga filentio a quejli detti : , * 
Giujla è la mia [emenda , e la confermo . 
CONS. Di ciò Signor , ui pentirete alfine , 
HER . Pentito ancor non m'ho d' alcun mio fatto 
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CONS. Qjfeflo ut bajlerk per mille e mille ♦ 
HER. *An%i quello mi fia di fomma lode . 
CONS . ~4n%i di bidfmo , e di perpetuo duolo . 
HER . Lagiujlitia nonfd di tdli effetti . 

CONS . Signor mio non ; md l'ingiuflitia e l'ira . 
HER. Tu meno fai, di quel che ti prefumt. 
CONS. Se quei , che'l uer ui dicono , non fanno , 
Saggi yla«o appo uoi gli adulatori . 

+A me bajli piu uolte hauerui mojlro 
Q^uel , che u'infegnerà l’auenimento * 

CORO . 

and! ardono le cafe de' uicini , • o 

•Alhor fi dee temere , 

Che quell'incendio fopra noi difenda • 

, s'auien , ch'aiuti almi e diurni 
De le celejli fere 

Non uietinoi chc'l foco oltre fi ejlendd; 
Conuien , che tutte una ruina offenda 
Noi mi fere Donzelle . 

Chauendo il Re le uoglie empie e rubelle 
.Ad ogni legge , ad ogni opera buona 
S i , eh' a fuoi propri figli non perdona ; 

E fiero in humano 

Nelfangue de la fua fida conforte 

Stende 
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Stende l'iniqua mano: 

Piu facilmente altrui darà la morte . 

O , come auien quel , c'ho finente udito : 

Che le pazzie de i Regi 

Fan , che Ratifica il popolo innocente • 

O duol fiura il penfiero alto e infinito : 

Ch' a molti huomini egregi 
* Apporti danno un Re fiero , e nocente * 

Ma sfortunata te , mifera gente • 
Soggetta al rio furore 
jyingiujlifiimo , e , barbaro Signore • 
Prima finno , ualor , bontà , e fortelg* 
lAl^dua ihuomo a la regale altezza . - 
Hor forza è crudeltate , , 

Tradimenti , rapine , arti , &* Inganni 
(O te mifera etate) 

Pongon piu dì un fopragli aurati f canni • . 
£ finza addur efempi de' pafjati » 

O de' moderni tempi , 

Lo specchio ina^i habbia lucido e chiaro « 
Che con tutti i maluagt e feelerati 9 
Con i crudeli & empi , 

Non fol ne ua t iniquo Herode a paro 
Ma ciafcun dietro lajja > 

E di molto gran Tfiatio innanzi pajja • . 




V. 



12 & .ATTO 



Veh chi potrà faluarne ; 

Se tu , padre del del pietofo e giu/lo 

Non motti a confolarne 

Con la morte ctun Re cotanto ingiuflo ? 

B en ancor jia , che la Giuflitia al mondo . 

Piu , che mai chiara e bella 
Tenta il fuo foggio in fu l’I bero e'I Rhcno : 

Si bel fanto Dominio almo e giocondo 
Ve la Città Donzella , 

Che d' Adria premerà tondofo fono! * 
Volga fi riujio e cosi amico fi'eno * , 

Che la felice età , detta da l’oro , 

Ritornerà il fuo ricco alto theforò . 

Ma fin , che'l Sole allumerà quefti anni , 
Sgombra Rettur celejlc » i nojlri danni : 

Ne la fomenta fiera ' > . - 

Ve l’iniquo Tiranno habbia l'ejfeAo y ’ 'ì 
Ch’ ejfo n'attende e (perd ,' v v 

Tutto di crudeltà ripieno il petto . -, 

R , fedi qualche Errore J 

Punir uuoi Padre, il popol tuo che langue. 
Punifci noi Signore , 

Ne pera l'innocente , e Reai fanone . 

IL FINE DEL QJAHTO ATTO. 
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Con folate Donzelle 
Per la morte crudele 
Ve la Reina uoftrd ; 
^Accopaonatc il mio 
• fi oiujto pianto • 
W^^^Kj^^^Cruaelifiime Jlelle } 

Che confentijlc a tanto 
Scelerato decreto . : ' • i v i 

Aia tu fiero T iranno , ' ' ‘ • £ [Q 

Tu Moftro empio e nefando : *' 1; *- 

Come potejli condannar a morte * . 

Vna moglie innocente ? 

Vna , eh e tanto amafii ? . . ; 
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Vna,dicuipofJedi 
Lo fcettro e la corona ? 

Et infieme priuar anco di ulta ' . 

La fua madre , e i tuoi figli ? 

Scori folate Donzelle, 

Accompagnate il mio fi giujlo pianto t 
COR . Vecchia , infelice vecchia, 

Ch' a la noflra Reina 

Porgejli il latte ; e fei 

Rim afa in quejla età per maggior pena : 

Lamiferia'e comune , 

Comuni i nojlri danni . 

Così hauefimo tante 
Lagrime da ver far per gliocchifuora , 
Quanti dentro del cor habbiam tormenti « 
HVT . O vituperio de l’humane genti , 

Vfcitode l’Inferno 

Per tor di vita i buoni : Jjjp 

Crudelif ima Fera . . . ,V r « u- . 

Piena d' ógni veneno: . :^o*‘ '• 

T v col tuo acuto dente « ' v c v- ?. « «. , * 

Hai tronca a la Giudea, 

Qjtafi candido fior in un bel prato * 

Il [ fio maggior h onore : 

A noi mifere tolto ogni fojlegno > 
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Ogni pace » ogni gioia - w , 

5 fpeme giamai d’dlcun rifioro . _ 

Oime , perpfe non moro t s • v o:> • \ ^ 

E .perde fi gelato 

Ho ne lettene il /àngue ; , u -, , Ai 

Che con Uccio ,0 con ferro .« 

X)/ cotante mi ferie non mifciohoì . • « 
^ confolate Donzelle . ^ 

Accompagnate il mio fi giujlo pianto • 
CO-fl. //or ben caduta è al fondo, . ^ *, , . •! c 
Udita cafa d'Hircano ; 

Ch’cJJer fole a di gloria al nome nojlro . 

Et a qual tempo mai 

. i v , . r ... 

J/orzr^ talualor , ^ K \ 0 

-fi thi > ffe nojìra fitlutt \ saK< - * ^ ^ 
Seco e iti tutto 

monda »' gw&ZZS, iW.» >.A ,a. 
Che uan tojlo m ruma . _ .. .. ; a 

f/\ff . fira giamai , 

Che Jen^a te , c/>o cowe rfW4z 

W 4i44 A. - ..... ^ .. » 
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Rimanga un giorno in uita . 

■ .., 0,0 

//frorfe , che , // cowe io f wo uijsi 
Sempre dal giorno ch'io , * 

Fanciull etta ti diedi il latte primo : \ 

I if 
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Cofiunafepoltura / : \'K? * 

~4mbe noi rinchiudere, 

E’nfieme con la tua fi me fcolajje A p 

La mia cenere Ancora . - ' , ^ 

C/?f , yi é diuerfo " A *** P* 

Tra noi lo flato i fero che tu forfè - ' *■ J 
Reina , io fono ancella : ^ f Vj ^ x 

Eguale fu tra noi femore f amore ? ^ 

E , eowe t# fe figliuola . N ; r 

T # m’hauejli per madre. * ' J 

ce filiamo dal pianto ; VSì 
Infin , che non udiamo 
Del noflro horribil mal la nuoua certa v ' ' 

Chi fa , che l fiero Re non fia pentito ì ~ 

Ma ecco a punto dolor ojauecchia, * ^ , 

f eco , ch'ei fi dimoflra ; * ; * 0 ^ " 

Et ha ritocchi uermigli \ ' u ^* 

Di non ufato pianto . vu ' ^ R : * V' * 

HER ODE , MESSO , C0220 

nìVi‘\ oVq\$«\i 

O , come facilmente i penfier noflri 

Si uan cangiando. E chi creduto haurebbf. 

Che la durezza mia fi toflofojje V v ' * 

Intenerita , * diuenuta tale, * 

i ^ Che di 
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Che di mia crudeltà mi pento e dolgo ? 1 

Laqual m'ha Sfinto a condannar a morte 
J miei piu cari . E J opra tutto duoimi 
Vela mia Marianna . .Ah , quanto puote 
Vnfubito disdegno , un rio fojpetto 
Nato di gelofia . Poteua io lajjo 
Cofa operar piu federata e fiera , 

Che incrudelir oime nel proprio [angue; 

Et a morte dannar colei , che meco ^ ^ 

É uiuuta tant'anni ; e del mio core 
S emprt ha hauutofin qui dominio intero f 
O , come un freddo uerme entro mi rode : 
Come ftruggtr mi fento -, e , come io ueggio 
Velmìo f e del tutti i ricordi neri • 

Ben ho mandato in mefjo a riuocare 
La mal data fenten^a : ma cojlui 
Mi dubito , che tardo non fia giunto • : ; 

•Ahi Marianna mia , mi ti congiunfe 
* Amor ; hor mi ti toglie ir a, odio, sdegno • 
Ma uoglia Vio , chtl mio temer fia uano • 
Che ,fe tu fei p a fiat a a t altra uita , 

Hor fon dijpojlo anch'io di gir a morte , . 
•Accio , s'io t'ho perduto in quejla luce » 

T i troni ne le tenebre d’»Abifio • 

•Ahi Re mifero al mondo : ahi Re infelice.: 

V .1 * v 
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Qjtdl’é colui , che t’ha cotanto offefo ? 

T u mede fimo : tu ti fei priuato ' , * V 

Ve la piu card e piu or adita copi , 

Chaueui in terra : e te dunque punifci : 

Punifci tei che te punir contiene. 

Pi et ofo Dio ; che fei nimico efaefjo 
De Ì opere crudel ifa , tua mercede , 

Che quefla crudeltà non fa adempita . 

Ma del mio mal cattino augurio ueoaio : 

V eggio tornar il meffo , ch'io mancai , 

Con lenti pafii , e impallidito in mito . 

• Dimmi tojlo la nuoua , che tu porti , 

S en%a rifatto ; o fa maluafia , o buona > 
MES. S ignor , non poffo dirla fen^a pianto , 

La tua pietade è fiata troppo tarda . 

HER. O me piu , ch'altro , mifero e infelice . 
MES . Marianna , i tuoi figli ; & le [fiandra 
S ongiunti al fin de le giornate loro : 

Le due spargendo Coti la uita il fanone , 

•Al mot or de le fi elle han refa l’alma: 

Gli altri fur f affogati in Sfiatio breue* * * 

Ma tofio fard qui , chi di tai morti 
Tene darà particolar auifo . 

LLVD.Ah ch’io non uopio piu refiar in uita • 

Poi , che morta è colei , - 0 * - ; 

Che 


<VAv\ 


Q^V 1 N T O. IjJ 

Che fu fola/ ijtegno al uiuer mio . 

Hor nini tu Re fiero 
V ita , qual fi conuiene 
xA l’ alta tua fierezza . 

Che fe’l duol non m’uccide » 

Vcciderò me JleJJa . 

HE R . Ben fei crudele Herode , 

S e non uol*i la Tfiada hor nel tuo petto 
COR . Oime , che tale è il frutto 
Del pentimento tardo • 

O mi fera Reina , J 

O mi feri figliuoli , '■< 

E mi fera ^4 le fiandra . " : ' 

xAn^i felici uoi , che fe te giti 
xA u era gioia e pace : 

E nei del tutto mifere e dolenti ; 

Pofcia , che fi am rim afe 
xAla Guerra, a i tormenti ^ 

O . V 

HER . Herode empio e crudele : v ' *-'■ 

Che ben empio e crude l pofiochiamarmi : 

Hor di tua crudeltate 

Maggior , che mai s’udifie in altra etate 

Sentii * afien^o , e’I fiele . 

MES . Ma ecco , che ne uien Signor colui » 

Che ut racconterà tutto il fuccefio . T 
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S Jgnor ; s’ apportai or di ree nouell e 
Fofii , o di buone , io rejìerei dubbiofo ; 

Se quel, che fatto s’e , non fojje fatto 
D’ordine uojlro . E s dunque officio mio 
Di raccontar minutamente ;■ come 
La uoflra uolonta (lata è obedita . 

HER . Narrami pur , tu , c’hai ueduto il tutto , 
Ogni particolar auenimento , 
liccio tanto dolor di quefle morti 
Prenda , e fenta nel cor e, e dentro a t alma; 
Q^uant’io prefi diletto in comandarle . 

NVN. Fu la Reina a quell’ ijlefjo loco 

Condotta,* fu colui condotto prima , 
Donde nata è la origin et ogni male , 

E dopo lei condotta fu la madre . 

^4 cui diffe il Carnefice : Madama 
fer ordine del Re morir deuete 
gliocchi propri de la figlia auante • 
Dijfoneteui dunque a quejlo pafjo , 

Che far non fi conuien piu d’una uolta • 
Uaurefle alhor ueduto un rio di pianto 
Vfcir fa gliocchi a la pietofa figlia . j 

, A Laqual 
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La qual dijje , uoi fete , ò cara madre 
Condannata da Herode a dura morte 
Sol per cagion , che uoi mi fete madre • 

O dunque abominofo parto uujlro : 

Perche quel dì, che prima aperfii glioccht, 
.Jononlichiufiinfempiternofonno? ^ 

Perche quel primo dì non fu l'ejlremo , 

Ch'io douefli ueder de la mia ulta t 
Se'l uiuer mio deuea recar ui morte ? 

O , perche non pofi' io con la mia morte 
Ricomperar la uoflra degna uita : 

Che non mi [aria oraue hora la morte ? 

Et ella a lei : Dolci filma figliuola , 

Bifogna , com’io difii , ch'ambedue 
Ci acquetiam nel uoler del fommo Dio : 0 
Egli uuol , che facciamo hor quejla morte ; 

E noi moriam contente , con fermerà , 

Che morrendo innocenti e fen^a macchia , 

Eoli raccorrà l' anime noflre 
T ra l' anime beate degli eletti . 

E preghiam fua pietà , ch'ai Re feroce 
Perdoni > che non fa ciò ch'ei fi faccia , 

Tal gli adombra ignoranza t intelletto • 

T u dammi figlia mia , t ultimo bacio . 

Ciò detto bauendo, lefmarrite labbia 

^ - • * « 

» 
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le Ixbbrd dccofto de ld Reind : 

Ldqudl di[Je : Mia mddre.itene in pdce 
Che tojlo compdgnid uifdro dnch’io . 
lo non ui potrei dir ; fi come pidnfe 
il popol tutto di fuon di tdi pdrole . 

COR . Piato hdurebbe und Tigre,un Serpe t un*Or 
Md , fi come fu indegna ( fd • 

Ld morte d’*AleJ]dndrd : 

Cosi diceuol erd , 

Che uenutd fend’elld in quejld uitd 
Innanzi a ld figliuola ; 

*Ancor nel fuo morir ld precedere • 

Aid fu ffiettdcol fiero 
Dd non poter [offrire , 

V eder innanzi gì hocchi 
Colei morir col ferro ; 
ond’clld hebbe ld uitd . 

NV N. Pofe l’ afflitta le ginocchia in terrd , 

Indi piegando humilmente il collo , 

Sofie ime il colpo fiero 
Che le Tfiicco ld tefld . 

COR . Mi marauiglio , che l’ijleffo colpo 
Nonleuo fimilmente 
Ld uitd d ld Reind . 

i % 

NV N Non morì certo , e non rimdfe uiud . ' 

£ quella» 
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E quella , che mojlrofiia ritocchi nojlri , 
Marianna non fu , ma cteffa l’ombra . • 

UER. O come bora è diuerfo queflo core 

Da quel , ch’era poc’anzi . Ma tu fegui 
Sen%a lafciar ueruna cofa a dietro . 

NVN. Dopo quejla il maggior figlio ^lejjandro 
*4n%i fu (ira [binato , che condotto 
Pur rie l’ijìefjo loco innanzi gliocchi 
De la dolente & infelice madre . 
lfqual ritardando i circo fanti , e dopo 
Trahendo un prof ondi fi imo fofftro , 
Diffe : ma tuttauia con gliocchi afciutti , 
E con uolto sì intrepido e ficuro , 

Com’egli non de u effe andar a morte , 

M’a le fue no^e, a qualche gaudio imme 
Non mi pefa il morir ;percb io conoft 0 (fio . 
D’efjer nato con legge di morire : V 
E qual fi uoglia cruda horrenda morte 
Non deue ffiauentar un forte petto . 

Ma duoimi di morir fen^a uendetta 
De l’innocente mia madre infelice . 

Che felaTfada infangfiinata hauefii - 
Nel rio T ir anno, onde dannata a morte * 
Felice io (limerei Infici? di uita . 

Ma tu , che calchi la giuflitia fanta . - 
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Indegno d’hauer titolo di Rege , 

*dn%i indento dhauer fiumana forma , 
Condanni a morte i tuoi figli innocenti : 
Perche ,fi come figli hanno uoluto 
Difender ambedue la madre loro ? 

X ale e officio di padre ? quejla e quella 
Paterna carità , che s’ufa a’ figli ì 
Ma tu ci di i che non fei nojlro padri • 
£ dici il uer : c’hai t animo diuerfo 
Digran lunga da quel , ch’a padre deue • 
Deue il padre a figliuoli effer pitto fo : 

E tu fen^a cagiongli danni a morte . 

Ma la uendetta , che non ho potuto 
far , come era mio debito , far alla 
llgiufto Dio > che de’ peccati nojlri 
Non Iaficia la memoria ir in oblio . 
fìauendo così detto il figlio uojlro , 
Riuolfe gliocchi a la dolente madre . 

E dijje : Madre , poi che morir deggio , 
Per hauer procurato a uoi la uita ; 

Ne moro\lieto : e prego , che prendiate 
La uolontà in ificambio de t effetto . 

Noi tojlo ci uedrem ne l’altra uita ; 

Oue non è dolor , fraudi , od inganni : 
Ma fiotto agiujlo Giudice fi uiue 

Eterna 
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Eterna uita e di contento piena , 

E fifa beffe de ihumane cofe . 

Dio , che non abandona gl'innocenti , 

Ne la morte pietofo u' accompagni . 
Horuoine lafcio , e la mondana luce • 
COR . O mifero car^onc.O crudeltade immenfia 
Dopo quefte parole arditamente 
ffl Carnefice difje ;ch'ci facefje 
L'officio , eh' a lui i lato era commefjo • 
llquale intorno al coilo un forte laccio 
Gli pofe ; e'n poco {patio lo coflrinfe 
mandar lajjo fuor lo Ipirto e l’alma . 
JIER. O fc eierato Herode , 0 crude l padre : 
S'auien , che padre pur nomarmi deggio 
Ch'i non fui per pietà , ne per amore i 
Ma j blamente per natura padre • 

COR . O Re certo infelice ; V 

Infelice ,fer uojlra 
S ola cagion : uoi conofcete tardo 
lluojlro graue errore . ’ ' v 

NVN. ^ 4 pena il primo hebbe ferrati glioccht , 
« Che fìrafeinato fu l'altro fiat eli 0 
Innanzi a la Reina, che fifìaua 
lmmobil e ; fi come fiata fofje 
Vna {fatua di marmo , 0 una pitturai 
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O t fi come fi ferine di colei » j.nvìVl 
Che per molta, pietà diuenne fafjo . ' ^ v A 
Et egli altro non difje : fenon ; madre 
^4 Dio piace , ch'io mora , {panie piace. 

E , fi come io ne moro uolentieri ,, 

Co fi morite noi falda e cojlante : ‘ , 

’ * Perche l’ anime nojlre afe e n deranno k A 
Oue falirnon [noie alcun T iranno , 

Ne alma iniqua e di peccati lorda . '. 

Fp e dillo il Boia cosi to/lo , come J ^ 
L’altro fped\ con la medesma morte 
E pojli i còrpi , un prefjo l’altro furo , 

COR . ^4 che mifero fine \ o «. '.Vi 

Sen^a cagione alcuna 
. Son giunti -.^«mììWo 
Del gran Jìe di Giudea . . jìuv.«iAoI 
PIER. Figli infelici , figli : 


wv. 
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Ben potei generami ; . ^ 

4 // fiera fnorte condannami : , ; 

Ma non pojjo me/chino 
Piu ritornami in uita . 

NVN. Poi , che fi triflo officio hebbelfuo fine . 
La Re ina uedendo , c/?e reflaua 
^4 lei finir la tormentata uita: 

Vij]e s Ben aedi tu popol pietofo , 
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Che trouar non fi può f otto la Luna 
Crudeltà, eguale a quella , che l Re uojlro 
Ha u fata, qual Majlin , nel proprio fangue» 
Ne glie bdfldto condannarmi a morte , 
C’ha uoluto , che pria morir u e de fi 
V innocente mia madre , e i miei figliuoli . . 
Ogiufo Dio , puoi f offerir la tanta 
Jmpieta d’unfierifimo Tiranno ? 

QjfeJlo creder non uoglio , e con ragione 
Creder non debbo . Ma , dotte è'igafiigo , 
Che daua sfe(]o la tua [anta mano 
*4 i Regi ribellanti a la tua legge ? 

T>'h, per chef ardi? Qjtanto a la mia uita. 
Non fu mai uitaad altri così cdra; 
Qjtant’hora a me la non deuuta morte . 
Mafappiogniun di uoi primario moia: 
Che non fot non commtfi alcun delitto 
Di quell t , pel cui cian falfo fojfetto 
Il Re crude l m’ha condannata d morte : 
Ma l amaifempre con quel cdflo %elo 
D'amor , che moglie amar deue confort e , 
Per fin , che mi fu noto , ch'egli hauea 

Ordinato a quel fuorché m’uccidejje. 

Da indi in qua tamor , eh' io gli portai , 
Tutto riuolfi in odio giujl$mtntc : J. 
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jlqn et l’odio ,fe 'ancor ne t altra uita 
Si può ferbar , io ferberollo eterno . 

Intanto , uoi figliuoli , e r« wid madre , 
Ecco , ch’io fon per farui compagnia . 

Jo cre</o, c/?f le uojlre anime fante 
Sian qui d’intorno , e affettino la mia , 

Che non tarderà molto. E queflo detto , ’ 
Seguito al manigoldo ; e tu ffe uuoi < ' 
Q^ueflo mio petto aprir > ecco lo ignudo : 
(E fi squarcio con man la uefta )*tiuero, 

S e brami di fuenarmi , ecco la gola . J 
E fe quejìa non uuoi , ne quella morte * ' 

Ma dipartir dal bujlo a meWtefta , *■ 

Ecco , eh* io piego obediente il collo . 
^ilhora il Boia , ch’attendeua queflo , 

Val bel candido tergo dipartilla . 

T re sballi fe la dipartita tefla ; 

E da la fredda lingua ufcirs’udio : 

Sanati , crudo Herode : ecco’ l mio fine • * 
Q^uefla de la Reina fu la morte . 

Hor comandate Re d’intorno a’ corpi 
Q^uel , che uolete uoi , che fe ne faccia • u 
COR. Il Re per la gran doglia 
Va lui , ma tardo , prefa , 

Non può formar parola • v 

O mifera 
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O mifera Reina , tal deuea \v iò 
Efier dunque lituo fine ì . . ^ 

i/o»* , che [ara di noi . - .< 

i/i re mefehine ? t \ \UL 

O fanguinofa corte , - -v' -r.; . . 

. Corte ofeura e funejla, j 

PIER. Hora io conofco, mio malgrado, aproua , 
i'Chc nonbajla il dolor , benché fa grane» 
feioglier l'huom de la terrena Tp oglia : O 
Chel mio tolto m’haurebbe homai di uita » 

E non ho da dolermi di Fortuna ; j 

Ch f io l lejjo del mio mal minijlro fui j . 
Ingannato da lempia mia forella , \ 

\A cui rifèrbo al fin giudo gattino • 

^h Marianna mia , dou’hora fei ? 

Com’ejjer può , che fen^a la tua uita . 
lo poffa un" hora rimaner in uita ? > 

i . ; QjieJlo ejjer non può mai, queflo non fia . 

Non fi uedràgiamai , che uiua Herodc 
De la fina Marianna efiendo pr iuo • . 

•Ahi Marianna mia non mi ri fi? ondi 
Certo ùc’figli miei piango la morte ;] , 

Ch'eran pur carne oime di quefle carni , 

, E dopo me deuean tener il Regno . 

Ma non è duolo al gran dolor eguale ± 

•. - k " 
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Che de la morte fua mifero io prendo . * 
«Ahi Marianna mia , dotte fe i gita ì 
S’io crede fi con t anima trouarti 
Z)i la , donde giamai non torna alcuno , 
+A me non faria co fa acerba 0 grane 
Con le mie proprie mani aprirmi il petto 
Ma tu , fi come pura innocente , 

Sciolta da lacci human fet gita al cielo , 
Et io difenderei da te lontano , 

Pieno di fceleraggini a ti nferno: 

Ond’io ti perderei compitamente . 

«Ahi Marianna mia non mi rifondi . 

Mi fero me, ch’io parlo bora con lei , 
Proprio , com’ellafojje a me prefente: 
Ne fo , che talma fua da me lontana 
Prega il Signor del cielo e de la terra , 

Che faccia fopra me degna uenaetta . 
Ma poi, che Ufo il lamentar è in damo ; 
E non ho for^a di tornarti in uita : 
«Alment’honorero ne la tua morte 
Vi ricca e conueneuol fepoltura: 

«Ahi cara Marianna , io ftefjofui 
Cagion del mio dolor , de la tua morte • 
Ben hai dunque cagion d’ odiarmi fempre 
Enfiente difre^ar tutti gli honùri , 

Ch’io 
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Ch'io poJ]o far ne la tua cruda morte . 
Marianna , io ti chiamo ; e tu non m'odi . 
Ma ,fe pentito cuor merta perdono ; 

Del mio fi gran peccato hor mi perdona . 
Perdonami, ben nata: e non ti dol*a 
D'ejfer.chiamata ognihor da la mia Cigna. 
Intanto a noi comando , che facciate 
Con balfamo , e con altri almi licori 
S'unga il leggiadro corpo , accio che mai 
Eflo per tempo alcun non fi corrompa . 

J corpi de' miei figli anco fan pojli 
Dentro a fepolcri de gliantichi Regi* 

E parimente il corpo d ^4 lefjandr a . . 

Coft ritornerò nel mio palagio t 
Che fen^a te mi parerà uiuendo 
il cerchio jier de tlnfernal T iranno • 
^ihi Marianna mia piangerò fempr e 
il grane mio peccato , e la tua morte . 

CORO . 

V Bdete , egri mortali \ 

Come tira è cagione 
D’incomparabil mali . 

Però non ui lafciate ufeir di mano 

K ij 
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Ilfren de la ragione : > 

Se poi doler non ui uolete in nano > - 

Che (juejìo acuto Sprone , -A 

Voi tr apportando a prccipittj tali , 
Viguajli ogni opra , ogni coniglio [ano k 
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RIME 

DI M. LODOVICO 

D O L C E. 

* «h lì*} 

O V 

otfom ss >rO, 

i % Zl' A y\ X A\ 
•«0*Q *>* * V * 

E caduca beltà , yè #<*»o 
amore 

T ife fentir giuntai fette c 
tormenti ; 

Sfogati , o core , w fiu di- i. 
rotti accenti , 

Che formar fofja acerbo ajpro dolore : 

H oggi il Re de le Steli e , hog*i il fattore Z 

Degli Angeli , di noi , degli elementi , 

Per fitluar le perdute humane genti 
Purgo-con la fua morte il nojlro errore • 

*A tanto beneficio , anima ingrata ; 

Cf?e. noti t'attrifli oime ? perche fumai. 

Cieca fegucndo il fiero e rigid’ 'Jfngue ? 

V olgiti a lui t eh' è in Croce , alma [mata » 

Kiij 
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E tante Sfargofuor per gliocchi homai 
Lagrime almen,quat' egli ha Jfarfo sartie. 

P adre del del, fi come hoggi la morte 
Col tuo morir , la tua mercè , uincejli $ 

E poi rifu fatando a noi porgejli 
La uita , afeefo a la beata corte : 

C os\ de la prigion grauofa e forte ; 

Oue ne meno i di doglio fi e mejli. 

Per la pietà , ch’alhor di noi prendefli, 
*Apri ( che lo puoi far ) le chiufe porte . 

S ignor confeffo ( e confefar ben deggio ) 

Che , quantunque io fojìenga acerbe pene » 

Il mio grane martir merta affai peggio • 

Ma tu, fomma bontà , tu fommo bene » f 
Concedi quel , eh* indegnamente cheggio , 
Perche in altri, eh' in te, non h aggio Jpene . 

S e Dio ui dia la liberta perduta , 

E premi degni al uoflro alto ualore ; 
ClCVT^i in quefla età chiaro fplendore 
De l'ardente uirtu mal conofciuta : 

D ite , perch'ella al mondo é combattuta 
Da la uil turba ; e sfieffo languc e more : 

Et di uitio fi da feg gio honore , 

EJlar con noi la bella *4STXE*À rifiuta • 

Dite 

- > * 




D ite Signor , perche fortuna pone 
Souente il buon d'ogni miferia al fondo 
E inalba il reo foura ogni humana forte • 
5 e regge ( o raro ingegno alto e fecondo. ) v 
Le cofe di qua giu C eterna cortes 
perche Sdenta è così ? alma ragione ? 
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AD DOCTISS- VJRVM ?. 

A V RELIVM 

, ' 5 ’ SCVTHARC^-Àk- 5 
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I mortale tibi ctlejlis de : c 
te ra Regis , 

Dotte Scytharchd, grani 
carcere claudit onus : 

( Nam reor e (je Deum » 
quinobis flepe flagella 
Infert$kctoÌ corrigat unde fuos ) 

I mmortale 'tuum flottici sydere ’ nomen 
*Altx petens , uolitat dotta per ora uirnm . 
C bara' quc libertas aderiti nam tepore nullo 
Omnipotens linquit , deferuitue pios. 

S ic cito Franciflci fa crata in tede receptus 
Numìna denoto pcttore fantta coles . 

M ilitiam facram amplexus : quiq\ antcfuijli 
T errenus miles , nane eris ìpfe Dei. 

DOCTISS. 
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DOCTISS- EQVITIS 

1CYTHA RCH^E 

RESP. 
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I inter tot curas , mifer * 
iott<ediauit<e , 

Tarn bcllos uerfus , dotte 
' • Poeta, facis : 

Q^uid, ùum dara maga 
fuerint tibi tempora ? dulce 
E sHybleum nettar pettore nonne ddbis ? 
decus ’PÌetrufc <e. Romando es gloria tigu<t 9 
Splendor apollinei, Pierij q; chori . 

I te procul nocuiyprocul bine difeedite Momii 
N am Vate hoc nuli us dottioreffe potefl\ 
M ic ejl, qui prifcòs deterruit arte Poetas . 

+A rooli cos poter it qui fuperare uiros . 

V rbs Venetutìencrdre tuu celeberrima ger- 
Sojpite quo ,Vatu gloria prima ubi tornii 
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O L CE , Angelo del ciclo. 

Di cui terrejlre uclo 
Piu d’o^m fregio adorno 
Non uede il Sol , </o«c «e 
porta il giorno: 

Ne par , clj anco fi feerna 
Maggior uirtute interna : .5 'V? jj ! i 

Q^ualt a leggiadro tetto • 

D’oyo t di marmo eletto * ’\ 

Non conucn cofa uile ; 

Ma folo habitator mondo c gentile: 

Tal a gonna fi cara 

Alma non conuenia men bella e chiara • 

V unque a begliocchi , al uifo ; 

Che fa ingiuria a Narcifo* 

Accompagnar fi fuole 
Angelica harmonia di alt e parole • 

Ambi infiammano il core 
Di puro e fanto ardore • 

C osi gratin e b citate 
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In non matura etate ; 

Così fenno e udore 

T i danno al mondo il piu fubtime honore* 
Spirto di Palla amico . 

*4 cui fia fempre il uitio aTpro nimico • 

F a tu Febo , che puoi , 

Eterni glianni Juoi : 

Fa , che leguancic e'I crine 
Non ojfendan le crefpee le pruine* 



AL SIGNOR 

GABRIELLO 

giolito. ' 

vs&ir 


r )lw,chcfil po far l’huomo 
felice, 

*4 noi tranquillo efori#* 
nato apporle 

L'anno, di quanto da te ter 

na torte 

Sperar GIO ZIT O, edeftar piu lice . 

E , qual la chiara uojlra alma Fenice 
V ita unte immortai de la fua morte ; 

Tali foli , / e figlie , e la confort e • 

Godanfemprefi'a noi sieda fautrice • 

E poi , che l alta induflria » e i fudor unjlri 
Giuuano a mille pellegrini inverni 
Con l'opra de le f lampe , e degl’inchtojlri j 
•A la immortalità con fiacri e fieoni 
il nome uoflro ; e lo celebri e moflri 
La min di giunti fin Spirti piu derni. 






i 



n 

t> 

fi 



V7 



AD IO ANNE M 

M A R I V M 


VER.DIZZOTVM. 



V fonijs cofefla Muri, tua 
, carmina uerbis 
Immortale tibiiam pepe - 
rere decus . 

Q^uin&* perpetuo deco* 
rat tua tempora Lauro 
Inftgnis Thufca Calliopea Lyra . 

JF celie em iuuene,duplicem qui f erre coronam 
Dignus es , ^4onij per loca cclfa iugi . 

P erge modo , & coeptos molto [udore libel- 
lo s 

P erfice, ut <eternumfama fequatur opus . 
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Tutti fono Quaderni . 
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